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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  11 novembre 2011 , n.  180 .

      Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle 
imprese.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubbli-
ca hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  FINALITÀ E PRINCÌPI

  Art. 1.

      Finalità    

     1. La presente legge defi nisce lo statuto delle imprese 
e dell’imprenditore al fi ne di assicurare lo sviluppo della 
persona attraverso il valore del lavoro, sia esso svolto in 
forma autonoma che d’impresa, e di garantire la libertà di 
iniziativa economica privata in conformità agli articoli 35 
e 41 della Costituzione. 

 2. I princìpi della presente legge costituiscono norme 
fondamentali di riforma economico-sociale della Repub-
blica e princìpi dell’ordinamento giuridico dello Stato e 
hanno lo scopo di garantire la piena applicazione della 
comunicazione della Commissione europea COM(2008) 
394 defi nitivo, del 25 giugno 2008, recante «Una corsia 
preferenziale per la piccola impresa – Alla ricerca di un 
nuovo quadro fondamentale per la Piccola Impresa (uno 
“Small Business Act” per l’Europa)», e la coerenza delle 
normative adottate dallo Stato e dalle regioni con i prov-
vedimenti dell’Unione europea in materia di concreta ap-
plicazione della medesima. 

 3. In ogni caso sono fatte salve le competenze delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti speciali e 
delle relative norme di attuazione. 

 4. Nelle materie attribuite alla competenza legislativa 
concorrente, ai sensi dell’articolo 117, terzo comma, della 
Costituzione, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano esercitano la potestà legislativa nel rispetto 
dei princìpi fondamentali di cui alla presente legge. 

  5. Lo statuto delle imprese e dell’imprenditore, di cui 
alla presente legge, mira in particolare:  

    a)   al riconoscimento del contributo fondamentale 
delle imprese alla crescita dell’occupazione e alla prospe-
rità economica, nonché al riconoscimento dei doveri cui 
l’imprenditore è tenuto ad attenersi nell’esercizio della 
propria attività;  

    b)   a promuovere la costruzione di un quadro norma-
tivo nonché di un contesto sociale e culturale volti a favo-
rire lo sviluppo delle imprese anche di carattere familiare;  

    c)   a rendere più equi i sistemi sanzionatori vigenti 
connessi agli adempimenti a cui le imprese sono tenute 
nei confronti della pubblica amministrazione;  

    d)   a promuovere l’inclusione delle problematiche 
sociali e delle tematiche ambientali nello svolgimento 
delle attività delle imprese e nei loro rapporti con le parti 
sociali;  

    e)   a favorire l’avvio di nuove imprese, in particolare 
da parte dei giovani e delle donne;  

    f)   a valorizzare il potenziale di crescita, di produtti-
vità e di innovazione delle imprese, con particolare riferi-
mento alle micro, piccole e medie imprese;  

    g)   a favorire la competitività del sistema produttivo 
nazionale nel contesto europeo e internazionale;  

    h)   ad adeguare l’intervento pubblico e l’attività del-
la pubblica amministrazione alle esigenze delle micro, 
piccole e medie imprese nei limiti delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigen-
te, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.    

  Art. 2.

      Princìpi generali    

      1. Sono princìpi generali della presente legge, 
che concorrono a defi nire lo statuto delle imprese e 
dell’imprenditore:  

    a)   la libertà di iniziativa economica, di associazione, 
di modello societario, di stabilimento e di prestazione di 
servizi, nonché di concorrenza, quali princìpi riconosciuti 
dall’Unione europea;  

    b)   la sussidiarietà orizzontale quale principio infor-
matore delle politiche pubbliche, anche con riferimento 
alla creazione d’impresa, in particolare da parte dei gio-
vani e delle donne, alla semplifi cazione, allo stimolo del 
talento imprenditoriale, alla successione di impresa e alla 
certifi cazione;  

    c)   il diritto dell’impresa di operare in un contesto 
normativo certo e in un quadro di servizi pubblici tempe-
stivi e di qualità, riducendo al minimo i margini di discre-
zionalità amministrativa;  

    d)   la progressiva riduzione degli oneri amministra-
tivi a carico delle imprese, in particolare delle micro, 
piccole e medie imprese, in conformità a quanto previsto 
dalla normativa europea;  

    e)   la partecipazione e l’accesso delle imprese, in 
particolare delle micro, piccole e medie imprese, alle 
politiche pubbliche attraverso l’innovazione, quale stru-
mento per una maggiore trasparenza della pubblica 
amministrazione;  

    f)   la reciprocità dei diritti e dei doveri nei rapporti fra 
imprese e pubblica amministrazione;  
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    g)   la tutela della capacità inventiva e tecnologica 
delle imprese per agevolarne l’accesso agli investimenti e 
agli strumenti di tutela della proprietà intellettuale;  

    h)   il diritto delle imprese a godere nell’accesso al 
credito di un quadro informativo completo e trasparente e 
di condizioni eque e non vessatorie;  

    i)   la promozione della cultura imprenditoriale e del 
lavoro autonomo nel sistema dell’istruzione scolastica di 
ogni ordine e grado e della formazione professionale, va-
lorizzando quanto più possibile la formazione svolta in 
azienda soprattutto per quelle tipologie di contratto che 
costituiscono la porta d’ingresso dei giovani nel mondo 
del lavoro;  

    l)   la promozione di misure che semplifi chino la tra-
smissione e la successione di impresa;  

    m)   il sostegno pubblico, attraverso misure di sem-
plifi cazione amministrativa da defi nire attraverso appo-
siti provvedimenti legislativi, alle micro, piccole e medie 
imprese, in particolare a quelle giovanili e femminili e 
innovative;  

    n)   la promozione di politiche volte all’aggregazione 
tra imprese, anche attraverso il sostegno ai distretti e alle 
reti di imprese;  

    o)   la riduzione, nell’ambito di un apposito provvedi-
mento legislativo, della durata dei processi civili relativi 
al recupero dei crediti vantati dalle imprese verso altre 
imprese entro termini ragionevolmente brevi, con l’obiet-
tivo di un anno;  

    p)   il riconoscimento e la valorizzazione degli statu-
ti delle imprese ispirati a princìpi di equità, solidarietà e 
socialità.  

 2. Nel rispetto dei princìpi fi ssati dall’articolo 107 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea le dispo-
sizioni di cui al comma 1 sono rivolte prevalentemente 
a garantire alle imprese condizioni di equità funzionale 
operando interventi di tipo perequativo per le aree ter-
ritoriali sottoutilizzate già individuate dalla legge, con 
particolare riguardo alle questioni legate alle condizioni 
infrastrutturali, al credito e ai rapporti con la pubblica 
amministrazione. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1, lettere   d)  ,   l)  ,   m)  , 
  n)   e   o)  , e 2 si applicano purché non comportino nuovi o 
maggiori oneri fi nanziari e amministrativi.   

  Art. 3.

      Libertà associativa    

     1. Ogni impresa è libera di aderire ad una o più 
associazioni. 

 2. Per garantire la più ampia rappresentanza dei settori 
economicamente più rilevanti nell’ambito della circoscri-
zione territoriale di competenza, il numero dei compo-
nenti degli organi amministrativi non può essere comun-
que superiore ad un terzo dei componenti dei consigli di 
ciascuna camera di commercio. 

 3. Il comma 2 si applica anche agli enti del sistema 
delle camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura a base associativa. 

 4. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, le associazioni di imprese integrano i pro-
pri statuti con un codice etico con il quale si prevede che 
le imprese associate e i loro rappresentanti riconoscono, 
tra i valori fondanti dell’associazione, il rifi uto di ogni 
rapporto con organizzazioni criminali o mafi ose e con 
soggetti che fanno ricorso a comportamenti contrari alla 
legge, al fi ne di contrastare e ridurre le forme di controllo 
delle imprese e dei loro collaboratori che alterano di fatto 
la libera concorrenza. Le imprese che aderiscono alle sud-
dette associazioni respingono e contrastano ogni forma di 
estorsione, usura o altre tipologie di reato, poste in essere 
da organizzazioni criminali o mafi ose, e collaborano con 
le forze dell’ordine e le istituzioni, denunciando, anche 
con l’assistenza dell’associazione, ogni episodio di attivi-
tà illegale di cui sono soggetti passivi. Il mancato rispetto 
del codice etico dell’associazione e dei doveri degli asso-
ciati è sanzionato nei termini previsti dallo statuto e dallo 
stesso codice etico dell’associazione.   

  Art. 4.

      Legittimazione ad agire delle associazioni    

     1. Le associazioni di categoria rappresentate in almeno 
cinque camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura, di seguito denominate «camere di commercio», 
ovvero nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavo-
ro e le loro articolazioni territoriali e di categoria sono le-
gittimate a proporre azioni in giudizio sia a tutela di inte-
ressi relativi alla generalità dei soggetti appartenenti alla 
categoria professionale, sia a tutela di interessi omogenei 
relativi solo ad alcuni soggetti. 

 2. Le associazioni di categoria maggiormente rappre-
sentative a livello nazionale, regionale e provinciale sono 
legittimate ad impugnare gli atti amministrativi lesivi de-
gli interessi diffusi.   

  Art. 5.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni della presente legge:  
    a)   si defi niscono «microimprese», «piccole impre-

se» e «medie imprese» le imprese che rientrano nelle de-
fi nizioni recate dalla raccomandazione della Commissio-
ne europea 2003/361/CE del 6 maggio 2003 pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea n. L 124 del 
20 maggio 2003;  

    b)   si defi niscono «distretti» i contesti produttivi 
omogenei, caratterizzati da un’elevata concentrazione 
di imprese, prevalentemente di micro, piccole e medie 
dimensioni, nonché dalla specializzazione produttiva di 
sistemi di imprese;  

    c)   si defi niscono «distretti tecnologici» i contesti 
produttivi omogenei, caratterizzati dalla presenza di forti 
legami con il sistema della ricerca e dell’innovazione;  
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    d)   si defi niscono «meta-distretti tecnologici» le aree 
produttive innovative e di eccellenza, indipendentemente 
dai limiti territoriali, ancorché non strutturate e governate 
come reti;  

    e)   si defi niscono «distretti del commercio» le aree 
produttive e le iniziative nelle quali i cittadini, le imprese 
e le formazioni sociali, liberamente aggregati, esercitano 
il commercio come fattore di valorizzazione di tutte le 
risorse di cui dispone il territorio;  

    f)   si defi niscono «reti di impresa» le aggregazioni 
funzionali tra imprese che rientrano nelle defi nizioni re-
cate dal decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e 
dall’articolo 42 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122;  

    g)   si defi niscono «consorzi per il commercio estero» 
i consorzi e le società consortili che abbiano come sco-
pi sociali esclusivi, anche disgiuntamente, l’esportazione 
dei prodotti delle imprese consorziate e l’attività promo-
zionale necessaria per realizzarla;  

    h)   si defi niscono «imprese dell’indotto» le imprese 
che sono in rapporti contrattuali con altra impresa tali 
che le determinazioni o gli eventi gestionali riguardanti 
quest’ultima ne possano condizionare in maniera deter-
minante il ciclo economico o l’organizzazione;  

    i)   si defi niscono «nuove imprese», comunque speci-
fi cate, le imprese che hanno meno di cinque anni di attivi-
tà, le cui quote non siano detenute in maggioranza da altre 
imprese, ovvero che non siano state istituite nel quadro di 
una concentrazione o di una ristrutturazione e non costi-
tuiscano una creazione di ramo d’azienda;  

    l)   si defi niscono «imprese femminili» le imprese in 
cui la maggioranza delle quote sia nella titolarità di don-
ne, ovvero le imprese cooperative in cui la maggioranza 
delle persone sia composta da donne e le imprese indivi-
duali gestite da donne;  

    m)   si defi niscono «imprese giovanili» le imprese 
in cui la maggioranza delle quote sia nella titolarità di 
soggetti con età inferiore a trentacinque anni, ovvero le 
imprese cooperative in cui la maggioranza delle persone 
sia composta da soggetti con età inferiore a trentacinque 
anni e le imprese individuali gestite da soggetti con età 
inferiore a trentacinque anni;  

    n)   si defi niscono «imprese tecnologiche» le imprese 
che sostengono spese di ricerca scientifi ca e tecnologica 
per almeno il 15 per cento dei costi complessivi annuali;  

    o)   si defi nisce «seed capital» il fi nanziamento uti-
lizzato da un imprenditore per l’avvio di un progetto im-
prenditoriale, compresi l’analisi di mercato, lo sviluppo 
dell’idea imprenditoriale, di nuovi prodotti e servizi, a 
monte della fase d’avvio dell’impresa stessa (cosiddetto 
start-up).    

  Capo  II 
  RAPPORTI CON LE ISTITUZIONI

  Art. 6.
      Procedure di valutazione    

      1. Lo Stato, le regioni, gli enti locali e gli enti pubblici 
sono tenuti a valutare l’impatto delle iniziative legislati-
ve e regolamentari, anche di natura fi scale, sulle imprese, 
prima della loro adozione, attraverso:  

    a)   l’integrazione dei risultati delle valutazioni nella 
formulazione delle proposte;  

    b)   l’effettiva applicazione della disciplina di cui 
all’articolo 14, commi 1 e 4, della legge 28 novembre 
2005, n. 246, relativa all’analisi dell’impatto della regola-
mentazione (AIR) e alla verifi ca dell’impatto della rego-
lamentazione (VIR);  

    c)   l’applicazione dei criteri di proporzionalità e, qua-
lora possa determinarsi un pregiudizio eccessivo per le 
imprese, di gradualità in occasione dell’introduzione di 
nuovi adempimenti e oneri a carico delle imprese, tenen-
do conto delle loro dimensioni, del numero di addetti e 
del settore merceologico di attività.  

  2. All’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, 
n. 246, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: «Nella individuazione e comparazione delle opzioni 
le amministrazioni competenti tengono conto della neces-
sità di assicurare il corretto funzionamento concorrenzia-
le del mercato e la tutela delle libertà individuali.»;  

    b)   al comma 5, la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:   
 «  a)   i criteri generali e le procedure dell’AIR, da 

concludere con apposita relazione, nonché le relative fasi 
di consultazione»; 

   c)    dopo il comma 5, è inserito il seguente:  
 «5  -bis  . La relazione AIR di cui al comma 5, lette-

ra   a)  , dà conto, tra l’altro, in apposite sezioni, della valu-
tazione dell’impatto sulle piccole e medie imprese e degli 
oneri informativi e dei relativi costi amministrativi, intro-
dotti o eliminati a carico di cittadini e imprese. Per onere 
informativo si intende qualunque adempimento compor-
tante raccolta, elaborazione, trasmissione, conservazione 
e produzione di informazioni e documenti alla pubblica 
amministrazione». 

 3. I criteri per l’effettuazione della stima dei costi am-
ministrativi di cui al comma 5  -bis   dell’articolo 14 della 
legge 28 novembre 2005, n. 246, introdotto dal comma 2 
del presente articolo, sono stabiliti, entro centoventi gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione e del Ministro per la semplifi cazione nor-
mativa, tenuto conto delle attività svolte ai sensi dell’arti-
colo 25 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 4. Le regioni e gli enti locali, nell’ambito della propria 
autonomia organizzativa e senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, individuano l’uffi cio responsabile 
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del coordinamento delle attività di cui al comma 1. Nel 
caso non sia possibile impiegare risorse interne o di altri 
soggetti pubblici, le amministrazioni possono avvalersi 
del sistema delle camere di commercio, nel rispetto della 
normativa vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica. 

 5. I soggetti di cui al comma 1 prevedono e regola-
mentano il ricorso alla consultazione delle organizza-
zioni maggiormente rappresentative delle imprese prima 
dell’approvazione di una proposta legislativa, regolamen-
tare o amministrativa, anche di natura fi scale, destinata 
ad avere conseguenze sulle imprese, fatto salvo quanto 
disposto ai sensi dell’articolo 14, comma 5, lettera   a)  , del-
la legge 28 novembre 2005, n. 246, come sostituita dal 
comma 2 del presente articolo. 

 6. Le disposizioni che prevedono l’obbligo per le pub-
bliche amministrazioni, di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successi-
ve modifi cazioni, di pubblicare sui propri siti istituziona-
li, per ciascun procedimento amministrativo ad istanza di 
parte rientrante nelle proprie competenze, l’elenco degli 
atti e documenti che l’istante ha l’onere di produrre a cor-
redo dell’istanza si applicano anche agli atti o documenti 
la cui produzione a corredo dell’istanza è prevista da nor-
me di legge, regolamenti o atti pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  .   

  Art. 7.

      Riduzione e trasparenza degli adempimenti 
amministrativi a carico di cittadini e imprese    

     1. Allo scopo di ridurre gli oneri informativi gravan-
ti su cittadini e imprese, i regolamenti ministeriali o in-
terministeriali, nonché i provvedimenti amministrativi 
a carattere generale adottati dalle amministrazioni dello 
Stato al fi ne di regolare l’esercizio di poteri autorizzatori, 
concessori o certifi catori, nonché l’accesso ai servizi pub-
blici ovvero la concessione di benefìci devono recare in 
allegato l’elenco di tutti gli oneri informativi gravanti sui 
cittadini e sulle imprese introdotti o eliminati con gli atti 
medesimi. Per onere informativo si intende qualunque 
adempimento che comporti la raccolta, l’elaborazione, la 
trasmissione, la conservazione e la produzione di infor-
mazioni e documenti alla pubblica amministrazione. 

 2. Gli atti di cui al comma 1, anche se pubblicati nella 
  Gazzetta Uffi ciale  , sono pubblicati nei siti istituzionali di 
ciascuna amministrazione secondo i criteri e le modalità 
defi niti con apposito regolamento da emanare con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 3. Il Dipartimento della funzione pubblica predispone, 
entro il 31 marzo di ciascun anno, una relazione annuale 
sullo stato di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
1 e 2, valuta il loro impatto in termini di semplifi cazione 
e riduzione degli adempimenti amministrativi per i cit-
tadini e le imprese, anche utilizzando strumenti di con-
sultazione delle categorie e dei soggetti interessati, e la 
trasmette al Parlamento. 

 4. Con il regolamento di cui al comma 2, ai fi ni della 
valutazione degli eventuali profi li di responsabilità dei 
dirigenti preposti agli uffi ci interessati, sono individuate 
le modalità di presentazione dei reclami da parte dei cit-
tadini e delle imprese per la mancata applicazione delle 
disposizioni del presente articolo.   

  Art. 8.
      Compensazione degli oneri regolatori, informativi e 

amministrativi    

     1. Negli atti normativi e nei provvedimenti amministra-
tivi a carattere generale che regolano l’esercizio di poteri 
autorizzatori, concessori o certifi catori, nonché l’accesso 
ai servizi pubblici o la concessione di benefìci, non pos-
sono essere introdotti nuovi oneri regolatori, informativi 
o amministrativi a carico di cittadini, imprese e altri sog-
getti privati senza contestualmente ridurne o eliminarne 
altri, per un pari importo stimato, con riferimento al me-
desimo arco temporale. 

 2. Per la fi nalità di cui al comma 1, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 14, commi da 1 a 11, del-
la legge 28 novembre 2005, n. 246, è obbligatoria una 
specifi ca valutazione preventiva degli oneri previsti dagli 
schemi di provvedimenti normativi e amministrativi. La 
suddetta valutazione deve, altresì, individuare altri one-
ri regolatori, informativi o amministrativi previsti dalle 
norme già in vigore, da ridurre o eliminare allo scopo di 
garantire l’invarianza degli oneri sui privati connessi alle 
nuove norme o prescrizioni.   

  Art. 9.
      Rapporti con la pubblica amministrazione e modifi ca 

dell’articolo 2630 del codice civile    

     1. Le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, informano i rapporti con le im-
prese ai princìpi di trasparenza, di buona fede e di effetti-
vità dell’accesso ai documenti amministrativi, alle infor-
mazioni e ai servizi svolgendo l’attività amministrativa 
secondo criteri di economicità, di effi cacia, di effi cien-
za, di tempestività, di imparzialità, di uniformità di trat-
tamento, di proporzionalità e di pubblicità, riducendo o 
eliminando, ove possibile, gli oneri meramente formali e 
burocratici relativi all’avvio dell’attività imprenditoriale 
e all’instaurazione dei rapporti di lavoro nel settore priva-
to, nonché gli obblighi e gli adempimenti non sostanziali 
a carico dei lavoratori e delle imprese. 

 2. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 ga-
rantiscono, attraverso le camere di commercio, la pub-
blicazione e l’aggiornamento delle norme e dei requisiti 
minimi per l’esercizio di ciascuna tipologia di attività 
d’impresa. A questo fi ne, le medesime amministrazioni 
comunicano alle camere di commercio, entro il 31 di-
cembre di ogni anno, l’elenco delle norme e dei requisi-
ti minimi per l’esercizio di ciascuna tipologia di attività 
d’impresa. 

 3. All’articolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Non possono 
essere addotti tra i motivi che ostano all’accoglimen-
to della domanda inadempienze o ritardi attribuibili 
all’amministrazione». 



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26514-11-2011

 4. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell’ar-
ticolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, le certifi cazioni relative all’impresa de-
vono essere comunicate dalla stessa al registro delle im-
prese di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, e successive modifi cazioni, anche per il tramite 
delle agenzie per le imprese di cui all’articolo 38, com-
ma 3, lettera   c)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e sono inserite dalle camere di commercio nel 
repertorio economico amministrativo (REA). Alle pub-
bliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente 
articolo, alle quali le imprese comunicano il proprio co-
dice di iscrizione nel registro delle imprese, è garantito 
l’accesso telematico gratuito al registro delle imprese. Le 
pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 non posso-
no richiedere alle imprese copie di documentazione già 
presente nello stesso registro. 

  5. Al fi ne di rendere più equo il sistema delle sanzioni 
cui sono sottoposte le imprese relativamente alle denun-
ce, alle comunicazioni e ai depositi da effettuarsi presso il 
registro delle imprese tenuto dalle camere di commercio, 
l’articolo 2630 del codice civile è sostituito dal seguente:  

 «Art. 2630. – (Omessa esecuzione di denunce, comu-
nicazioni e depositi). – Chiunque, essendovi tenuto per 
legge a causa delle funzioni rivestite in una società o in 
un consorzio, omette di eseguire, nei termini prescritti, 
denunce, comunicazioni o depositi presso il registro delle 
imprese, ovvero omette di fornire negli atti, nella corri-
spondenza e nella rete telematica le informazioni prescrit-
te dall’articolo 2250, primo, secondo, terzo e quarto com-
ma, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
103 euro a 1.032 euro. Se la denuncia, la comunicazione 
o il deposito avvengono nei trenta giorni successivi alla 
scadenza dei termini prescritti, la sanzione amministrati-
va pecuniaria è ridotta ad un terzo. 

 Se si tratta di omesso deposito dei bilanci, la sanzione 
amministrativa pecuniaria è aumentata di un terzo».   

  Art. 10.
      Delega al Governo in materia di disposizioni integrative 

e correttive del decreto legislativo 9 ottobre 2002, 
n. 231, nonché differimento di termini per l’esercizio 
di deleghe legislative in materia di incentivi e di 
internazionalizzazione delle imprese    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, un de-
creto legislativo recante modifi che al decreto legislativo 
9 ottobre 2002, n. 231, per l’integrale recepimento della 
direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 16 febbraio 2011, sulla base dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   contrasto degli effetti negativi della posizione do-
minante di imprese sui propri fornitori o sulle imprese 
subcommittenti, in particolare nel caso in cui si tratti di 
micro, piccole e medie imprese; 

   b)   fermo quanto previsto dall’articolo 12 della legge 
10 ottobre 1990, n. 287, previsione che l’Autorità garante 

della concorrenza e del mercato possa procedere ad inda-
gini e intervenire in prima istanza con diffi de e irrogare 
sanzioni relativamente a comportamenti illeciti messi in 
atto da grandi imprese. 

 2. Al comma 3  -bis   dell’articolo 9 della legge 18 giugno 
1998, n. 192, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «In 
caso di violazione diffusa e reiterata della disciplina di cui 
al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, posta in es-
sere ai danni delle imprese, con particolare riferimento a 
quelle piccole e medie, l’abuso si confi gura a prescindere 
dall’accertamento della dipendenza economica». 

 3. La legittimazione a proporre azioni in giudizio, di 
cui all’articolo 4, comma 1, della presente legge, si appli-
ca anche ai casi di abuso di dipendenza economica di cui 
all’articolo 9 della legge 18 giugno 1998, n. 192, come 
modifi cato, da ultimo, dal comma 2 del presente articolo. 

  4. Alla legge 23 luglio 2009, n. 99, e successive modifi -
cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 3, comma 2, alinea, le parole: «di-
ciotto mesi» sono sostituite dalle seguenti: «trentaquattro 
mesi»; 

   b)   all’articolo 12, comma 2, alinea, le parole: «di-
ciotto mesi» sono sostituite dalle seguenti: «ventotto 
mesi».   

  Art. 11.
      Certifi cazione sostitutiva e procedura di verifi ca    

     1. Le certifi cazioni relative a prodotti, processi e im-
pianti rilasciate alle imprese dagli enti di normalizzazione 
a ciò autorizzati e da società professionali o da professio-
nisti abilitati sono sostitutive della verifi ca da parte della 
pubblica amministrazione e delle autorità competenti, fat-
ti salvi i profi li penali. 

 2. Le pubbliche amministrazioni non possono richiede-
re alle imprese, all’esito di procedimenti di verifi ca, adem-
pimenti ulteriori rispetto ai requisiti minimi di cui all’arti-
colo 9, comma 2, né irrogare sanzioni che non riguardino 
esclusivamente il rispetto dei requisiti medesimi. 

 3. Nelle more dei procedimenti di verifi ca di cui al 
comma 2 del presente articolo e degli eventuali termini 
concordati per l’adeguamento ai requisiti minimi di cui 
all’articolo 9, comma 2, della presente legge, il proce-
dimento di cui all’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifi cazioni, non può essere sospe-
so per più di una volta e, in ogni caso, per un periodo 
non superiore a trenta giorni e l’attività dell’impresa non 
può essere sospesa, fatti salvi i casi di gravi difformità 
o di mancato rispetto dei requisiti medesimi, né l’am-
ministrazione pubblica competente può esercitare poteri 
sanzionatori.   

  Art. 12.
      Modifi ca all’articolo 91 del decreto legislativo

 12 aprile 2006, n. 163    

     1. Al fi ne di favorire l’accesso delle micro, piccole e 
medie imprese agli appalti pubblici di lavori e servizi di 
progettazione, all’articolo 91, comma 1, del codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di 
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cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e succes-
sive modifi cazioni, le parole: «di importo pari o superiore 
a 100.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «di impor-
to pari o superiore alle soglie di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
comma 1 dell’articolo 28».   

  Art. 13.
      Disciplina degli appalti pubblici    

     1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, attraverso i ri-
spettivi siti istituzionali, rendono disponibili le informa-
zioni sulle procedure di evidenza pubblica e, in partico-
lare, sugli appalti pubblici di importo inferiore alle soglie 
stabilite dall’Unione europea nonché sui bandi per l’ac-
cesso agli incentivi da parte delle micro, piccole e medie 
imprese. 

  2. Nel rispetto della normativa dell’Unione europea in 
materia di appalti pubblici, al fi ne di favorire l’accesso 
delle micro, piccole e medie imprese, la pubblica ammi-
nistrazione e le autorità competenti, purché ciò non com-
porti nuovi o maggiori oneri fi nanziari, provvedono a:  

    a)   suddividere, nel rispetto di quanto previsto 
dall’articolo 29 del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, gli appalti in lotti o lavorazioni 
ed evidenziare le possibilità di subappalto, garantendo la 
corresponsione diretta dei pagamenti da effettuare tramite 
bonifi co bancario, riportando sullo stesso le motivazioni 
del pagamento, da parte della stazione appaltante nei vari 
stati di avanzamento;  

    b)   semplifi care l’accesso agli appalti delle aggrega-
zioni fra micro, piccole e medie imprese privilegiando 
associazioni temporanee di imprese, forme consortili e 
reti di impresa, nell’ambito della disciplina che regola la 
materia dei contratti pubblici;  

    c)    semplifi care l’accesso delle micro, piccole e me-
die imprese agli appalti pubblici di fornitura di servizi 
pubblici locali, banditi dai comuni con popolazione in-
feriore a 5.000 abitanti e per importi inferiori alle soglie 
stabilite dall’Unione europea, mediante:   

 1) l’assegnazione tramite procedura di gara ad 
evidenza pubblica ovvero tramite assegnazione a società 
miste pubblico-private, a condizione che la selezione del 
socio privato avvenga mediante procedure competitive 
ad evidenza pubblica, nel rispetto dei princìpi di econo-
micità, effi cacia, imparzialità, trasparenza, adeguata pub-
blicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo 
riconoscimento e proporzionalità previsti dall’Unione 
europea, le quali abbiano ad oggetto, al tempo stesso, la 
qualità di socio e l’attribuzione dei compiti operativi con-
nessi alla gestione dell’appalto; 

 2) nel rispetto di quanto previsto dalla lettera   a)  , 
l’individuazione di lotti adeguati alla dimensione ottima-
le del servizio pubblico locale; 

 3) l’individuazione di ambiti di servizio com-
patibili con le caratteristiche della comunità locale, con 
particolare riferimento alle aree dei servizi di raccolta, 
smaltimento e recupero dei rifi uti, del trasporto pubbli-
co locale, dei servizi di manutenzione e riparazione nelle 
fi liere energetiche, dell’illuminazione pubblica, dei servi-

zi cimiteriali, di riqualifi cazione del patrimonio edilizio 
pubblico, di manutenzione delle infrastrutture viarie e di 
manutenzione delle aree verdi; 

   d)   introdurre modalità di coinvolgimento nella rea-
lizzazione di grandi infrastrutture, nonché delle connesse 
opere integrative o compensative, delle imprese residenti 
nelle regioni e nei territori nei quali sono localizzati gli 
investimenti, con particolare attenzione alle micro, picco-
le e medie imprese. 

 3. Le micro, piccole e medie imprese che partecipano 
alle gare di appalto di lavori, servizi e forniture possono 
presentare autocertifi cazioni per l’attestazione dei requi-
siti di idoneità. Inoltre le amministrazioni pubbliche e 
le autorità competenti non possono chiedere alle impre-
se documentazione o certifi cazioni già in possesso della 
pubblica amministrazione o documentazione aggiuntiva 
rispetto a quella prevista dal codice di cui al decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163. 

 4. La pubblica amministrazione e le autorità compe-
tenti, nel caso di micro, piccole e medie imprese, chie-
dono solo all’impresa aggiudicataria la documentazione 
probatoria dei requisiti di idoneità previsti dal codice di 
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Nel caso 
in cui l’impresa non sia in grado di comprovare il pos-
sesso dei requisiti si applicano le sanzioni previste dalla 
legge 28 novembre 2005, n. 246, nonché la sospensione 
dalla partecipazione alle procedure di affi damento per un 
periodo di un anno. 

 5. È fatto divieto alla pubblica amministrazione, alle 
stazioni appaltanti, agli enti aggiudicatori e ai soggetti 
aggiudicatori di richiedere alle imprese che concorrono 
alle procedure di cui al comma 1 requisiti fi nanziari spro-
porzionati rispetto al valore dei beni e dei servizi oggetto 
dei contratti medesimi.   

  Art. 14.
      Consorzio obbligatorio nel settore dei laterizi    

     1. È costituito dalle imprese del settore dei laterizi, ai 
sensi dell’articolo 2616 del codice civile, produttrici di 
prodotti in laterizio rientranti nel codice Ateco 23.32., un 
consorzio obbligatorio per l’effi cientamento dei processi 
produttivi nel settore dei laterizi (COSL), per la riduzio-
ne del loro impatto e il miglioramento delle performance 
ambientali e per la valorizzazione della qualità e l’inno-
vazione dei prodotti, con sede legale presso il Ministero 
dello sviluppo economico. 

 2. Il COSL, senza fi ni di lucro, ha durata ventennale e 
comunque connessa alla permanenza dei presupposti nor-
mativi della sua costituzione. Può essere anticipatamente 
sciolto qualora i presupposti normativi della sua costitu-
zione vengano meno prima della scadenza del termine 
della durata. 

 3. Il COSL ha personalità giuridica di diritto privato, 
non ha fi ni di lucro ed è costituito per creare e gestire un 
Fondo alimentato dai consorziati sulla base di un versa-
mento obbligatorio espresso in percentuale, il quale viene 
riportato su ogni fattura emessa per la vendita e cessione 
di prodotto, al fi ne di incentivare la chiusura di unità pro-
duttive di laterizi più vetuste e meno effi cienti in termini 
di elevati costi energetici ed ambientali. A tale scopo il 
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COSL fi ssa a carico dei consorziati un contributo a fondo 
perduto per ogni tonnellata di capacità produttiva sman-
tellata, con riferimento ad impianti caratterizzati da con-
sumi energetici superiori alla soglia minima ambientale, 
da valutare in termini di consumo energetico medio per 
tonnellata di materiale prodotto. Può altresì essere desti-
natario di fi nanziamenti nazionali o comunitari, di even-
tuali contributi di terzi, in caso di consulenze o servizi 
resi dal COSL stesso, di eventuali contributi straordinari 
dei consorziati, su delibera dell’assemblea. 

 4. Una percentuale del Fondo potrà essere destinata al 
fi nanziamento di quota parte delle spese annuali di ricer-
ca e sviluppo sostenute dalle imprese consorziate riferite 
allo studio di materiali e soluzioni in laterizio con elevata 
capacità di isolamento termico, al fi ne di ridurre l’impatto 
ambientale degli edifi ci. 

 5. Lo statuto del COSL, sottoposto all’approvazione 
del Ministero dello sviluppo economico, prevede la co-
stituzione degli organi sociali secondo la disciplina del 
codice civile, prevedendo altresì che, in caso di cessazio-
ne anticipata o scioglimento, il patrimonio residuo venga 
redistribuito tra i consorziati esistenti al momento dello 
scioglimento. 

 6. Il COSL svolge la propria attività in collegamento e 
collaborazione con il Ministero dello sviluppo economico 
e con le altre amministrazioni competenti, ove necessario. 

 7. Il COSL è sottoposto alla vigilanza del Ministero 
dello sviluppo economico, secondo modalità idonee ad 
assicurare che la gestione sia effi cace ed effi ciente in 
rapporto all’oggetto consortile. A questo scopo, il COSL 
provvede ad inviare al Ministero dello sviluppo economi-
co il piano operativo annuale ed il bilancio.   

  Art. 15.

      Contratti di fornitura con posa in opera    

     1. La disposizione prevista dall’articolo 118, comma 3, 
secondo periodo, del codice di cui al decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni, si 
applica anche alle somme dovute agli esecutori in sub-
contratto di forniture con posa in opera le cui prestazioni 
sono pagate in base allo stato di avanzamento lavori ov-
vero stato di avanzamento forniture.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MICRO, PICCOLE E 

MEDIE IMPRESE E DI POLITICHE PUBBLICHE

  Art. 16.

      Politiche pubbliche per la competitività    

      1. Al fi ne di garantire la competitività e la produttività 
delle micro, piccole e medie imprese e delle reti di im-
prese, lo Stato, nell’attuazione delle politiche pubbliche 
e attraverso l’adozione di appositi provvedimenti norma-

tivi, provvede a creare le condizioni più favorevoli per 
la ricerca e l’innovazione, l’internazionalizzazione e la 
capitalizzazione, la promozione del «Made in Italy» e, in 
particolare:  

    a)   garantisce alle micro, piccole e medie imprese e 
alle reti di imprese una riserva minima del 60 per cen-
to per ciascuna delle misure di incentivazione di natura 
automatica o valutativa, di cui almeno il 25 per cento è 
destinato alle micro e piccole imprese;  

    b)   favorisce la cooperazione strategica tra le univer-
sità e le micro, piccole e medie imprese;  

    c)   favorisce la trasparenza nei rapporti fra gli inter-
mediari fi nanziari e le micro, piccole e medie imprese e 
le reti di imprese, assicurando condizioni di accesso al 
credito informato    , corretto e non vessatorio, mediante:  

 1) l’attribuzione all’Autorità garante della concor-
renza e del mercato dei poteri di cui agli articoli 12 e 15 
della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive modifi -
cazioni, nei confronti degli intermediari fi nanziari ai fi ni 
di verifi care le condizioni di trasparenza del comporta-
mento degli intermediari verso le imprese e di accertare 
pratiche concertate, accordi o intese; 

 2) la previsione dell’obbligo per gli intermedia-
ri fi nanziari di trasmettere periodicamente al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, per la sua pubblicazione 
telematica, un rapporto sulle condizioni medie praticate 
su base nazionale e regionale, sui tempi medi di istrutto-
ria relativa alla concessione di crediti, sul numero, sulla 
quantità di impieghi e sulla loro distribuzione per classi 
dimensionali di impresa; 

   d)    sostiene la promozione delle micro, piccole e me-
die imprese e delle reti di imprese nei mercati nazionali e 
internazionali mediante:  

 1) la realizzazione, senza nuovi o maggiori oneri 
fi nanziari e amministrativi, da parte del Ministero dello 
sviluppo economico, di un portale dedicato al «Made in 
Italy» che permetta al consumatore di orientarsi nella ri-
cerca di prodotti tipici italiani, nonché di prodotti «Made 
in Italy» di largo consumo; 

 2) la defi nizione, da parte del Ministero dello 
sviluppo economico, tramite uno o più accordi di pro-
gramma sottoscritti con l’Unione italiana delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura (Unionca-
mere), delle linee guida, delle priorità e del sistema di 
valutazione degli interventi sulla base degli indirizzi di 
politica industriale, sentite le organizzazioni nazionali 
di rappresentanza delle micro, piccole e medie imprese 
maggiormente rappresentative a livello nazionale, anche 
al fi ne di un più effi cace impiego delle risorse stanziate 
dalle camere di commercio per il sostegno alla parteci-
pazione delle micro, piccole e medie imprese agli eventi 
fi eristici e per le attività promozionali; 

 3) il sostegno, da parte del Ministero dello svi-
luppo economico, sentite le organizzazioni di rappresen-
tanza delle piccole e medie imprese maggiormente rap-
presentative a livello nazionale, ai sistemi di associazione 
tra micro, piccole e medie imprese nella loro attività di 
promozione sui mercati nazionali e internazionali, anche 
attraverso l’identifi cazione e il monitoraggio degli stru-
menti di formazione, agevolazione, incentivazione e fi -
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nanziamento, nonché agli organismi partecipati costituiti 
per facilitare e accompagnare le imprese negli adempi-
menti necessari all’internazionalizzazione; 

   e)   assicura l’orizzontalità tra i settori produttivi degli 
interventi di incentivazione alle imprese, promuovendo la 
logica di fi liera; 

   f)   favorisce la diffusione dei valori di merito, effi -
cienza e responsabilità, e sostiene la piena libertà di scelta 
dei lavoratori sulla destinazione del trattamento di fi ne 
rapporto; 

   g)   promuove la partecipazione dei lavoratori agli uti-
li d’impresa. 

   h)   promuove l’effi cacia, la trasparenza e la concor-
renza del mercato elettrico e del gas con lo scopo di fa-
vorire la diminuzione delle tariffe elettriche e del gas a 
carico delle micro, piccole e medie imprese. 

  2. Per le imprese femminili, lo Stato garantisce, inoltre, 
l’adozione di misure volte a sviluppare e rendere più ef-
fettivo il principio di pari opportunità attraverso:  

   a)   il potenziamento delle azioni svolte a livello na-
zionale fi nalizzate ad assicurare, per i servizi dell’infan-
zia, in conformità agli obiettivi fi ssati dal Consiglio euro-
peo di Lisbona del 23-24 marzo 2000, il conseguimento 
della qualità standard dei servizi offerti; 

   b)   l’attuazione del piano straordinario per la conci-
liazione tra tempi di vita e tempi di lavoro. 

 3. Tutti i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati 
sulla base di un piano strategico di interventi, predisposto 
dal Ministro dello sviluppo economico, sentite le regio-
ni, nell’ambito della sede stabile di concertazione di cui 
all’articolo 1, comma 846, secondo periodo, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. 

 4. Per le imprese presenti nelle aree sottoutilizzate, 
lo Stato garantisce inoltre l’adozione di misure volte a 
garantire e rendere più effettivo il principio di equità e 
di libera concorrenza nel pieno rispetto della normativa 
dell’Unione europea.   

  Art. 17.

      Garante per le micro, piccole e medie imprese    

      1. È istituito, presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, il Garante per le micro, piccole e medie imprese, 
che svolge le funzioni di:  

   a)   monitorare l’attuazione nell’ordinamento della 
comunicazione della Commissione europea COM (2008) 
394 defi nitivo, del 25 giugno 2008, recante «Una corsia 
preferenziale per la piccola impresa – Alla ricerca di un 
nuovo quadro fondamentale per la Piccola Impresa (uno 
‘‘Small Business Act’’ per l’Europa)» e della sua revisio-
ne, di cui alla comunicazione della Commissione europea 
COM (2011) 78 defi nitivo, del 23 febbraio 2011, recante 
«Riesame dello ‘‘Small Business Act’’ per l’Europa»; 

   b)   analizzare, in via preventiva e successiva, l’im-
patto della regolamentazione sulle micro, piccole e medie 
imprese; 

   c)   elaborare proposte fi nalizzate a favorire lo svilup-
po del sistema delle micro, piccole e medie imprese; 

   d)   segnalare al Parlamento, al Presidente del Con-
siglio dei ministri, ai Ministri e agli enti territoriali inte-
ressati i casi in cui iniziative legislative o regolamentari 
o provvedimenti amministrativi di carattere generale pos-
sono determinare oneri fi nanziari o amministrativi rile-
vanti a carico delle micro, piccole e medie imprese; 

   e)   trasmettere al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, entro il 28 febbraio di ogni anno, una relazione 
sull’attività svolta. La relazione contiene una sezione 
dedicata all’analisi preventiva e alla valutazione succes-
siva dell’impatto delle politiche pubbliche sulle micro, 
piccole e medie imprese e individua le misure da attuare 
per favorirne la competitività. Il Presidente del Consiglio 
dei ministri trasmette entro trenta giorni la relazione al 
Parlamento; 

   f)   monitorare le leggi regionali di interesse delle mi-
cro, piccole e medie imprese e promuovere la diffusione 
delle migliori pratiche; 

   g)   coordinare i garanti delle micro, piccole e medie 
imprese istituiti presso le regioni, mediante la promozio-
ne di incontri periodici ed il confronto preliminare alla 
redazione della relazione di cui alla lettera   e)  . 

 2. Anche ai fi ni dell’attività di analisi di cui al comma 1, 
il Garante, con proprio rapporto, dà conto delle valutazio-
ni delle categorie e degli altri soggetti rappresentativi del-
le micro, piccole e medie imprese relativamente agli oneri 
complessivamente contenuti negli atti normativi ed am-
ministrativi che interessano le suddette imprese. Nel caso 
di schemi di atti normativi del Governo, il Garante, anche 
congiuntamente con l’amministrazione competente a pre-
sentare l’iniziativa normativa, acquisisce le valutazioni 
di cui al primo periodo e il rapporto di cui al medesimo 
periodo è allegato all’AIR. Ai fi ni di cui al secondo perio-
do l’amministrazione competente a presentare l’iniziativa 
normativa segnala al Garante gli schemi di atti normativi 
del Governo che introducono o eliminano oneri a carico 
delle micro, piccole e medie imprese. 

 3. Il Governo, entro sessanta giorni dalla trasmissione, 
e comunque entro il 30 aprile di ogni anno, rende comu-
nicazioni alle Camere sui contenuti della relazione di cui 
al comma 1, lettera   e)  . Il Garante concentra le attività di 
cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , sulle misure prioritarie 
da attuare contenute negli atti di indirizzo parlamentare 
eventualmente approvati. 

 4. Per l’esercizio della propria attività il Garante di 
cui al comma 1 si avvale delle analisi fornite dalla Banca 
d’Italia, dei dati rilevati dall’Istituto nazionale di stati-
stica, della collaborazione dei Ministeri competenti per 
materia, dell’Unioncamere e delle camere di commercio. 
Può stipulare convenzioni non onerose per la collabora-
zione e la fornitura di dati e analisi da parte di primari 
istituti di ricerca, anche di natura privata. Le camere di 
commercio, sulla base delle informazioni di cui al com-
ma 2 dell’articolo 9, possono proporre al Garante misure 
di semplifi cazione della normativa sull’avvio e sull’eser-
cizio dell’attività di impresa. 

 5. Presso il Garante di cui al comma l è istituito il ta-
volo di consultazione permanente delle associazioni di 
categoria maggiormente rappresentative del settore delle 
micro, piccole e medie imprese, con la funzione di orga-
no di partenariato delle politiche di sviluppo delle micro, 
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piccole e medie imprese, in raccordo con le regioni. Al 
fi ne di attivare un meccanismo di confronto e scambio 
permanente e regolare, le consultazioni si svolgono con 
regolarità e alle associazioni è riconosciuta la possibilità 
di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. 

 6. Il Garante di cui al comma 1 è nominato con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dello sviluppo economico, tra i dirigenti di 
prima fascia del Ministero dello sviluppo economico, si 
avvale per il proprio funzionamento delle strutture del 
medesimo Ministero e svolge i compiti di cui al presente 
articolo senza compenso aggiuntivo rispetto all’incarico 
dirigenziale attribuito. All’attuazione del presente arti-
colo si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica.   

  Capo  IV 
  LEGGE ANNUALE PER LE MICRO, LE PICCOLE E 

LE MEDIE IMPRESE

  Art. 18.

      Legge annuale per le micro, le piccole e le medie 
imprese    

     1. Al fi ne di attuare la comunicazione della Commis-
sione europea COM (2008) 394 defi nitivo, del 25 giugno 
2008, recante «Una corsia preferenziale per la piccola 
impresa – Alla ricerca di un nuovo quadro fondamenta-
le per la Piccola Impresa (uno “Small Business Act” per 
l’Europa)», entro il 30 giugno di ogni anno il Governo, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, sentita 
la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi ca-
zioni, presenta alle Camere un disegno di legge annuale 
per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie 
imprese volto a defi nire gli interventi in materia per l’an-
no successivo. 

  2. Il disegno di legge di cui al comma 1 reca, in distinte 
sezioni:  

   a)   norme di immediata applicazione, al fi ne di fa-
vorire e promuovere le micro, piccole e medie imprese, 
rimuovere gli ostacoli che ne impediscono lo sviluppo, 
ridurre gli oneri burocratici, e introdurre misure di sem-
plifi cazione amministrativa anche relativamente ai proce-
dimenti sanzionatori vigenti connessi agli adempimenti 
a cui sono tenute le micro, piccole e medie imprese nei 
confronti della pubblica amministrazione; 

   b)   una o più deleghe al Governo per l’emanazione di 
decreti legislativi, da adottare non oltre centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge, ai fi ni di cui al 
comma 1; 

   c)   l’autorizzazione all’adozione di regolamenti, de-
creti ministeriali e altri atti, ai fi ni di cui al comma 1; 

   d)   norme integrative o correttive di disposizioni con-
tenute in precedenti leggi, con esplicita indicazione delle 
norme da modifi care o abrogare. 

  3. Al disegno di legge di cui al comma 1, oltre alle al-
tre relazioni previste dalle vigenti disposizioni, è allegata 
una relazione volta a evidenziare:  

   a)   lo stato di conformità dell’ordinamento rispetto 
ai princìpi e agli obiettivi contenuti nella comunicazione 
della Commissione europea di cui al comma 1; 

   b)   lo stato di attuazione degli interventi previsti nelle 
precedenti leggi annuali per la tutela e lo sviluppo delle 
micro, piccole e medie imprese, indicando gli effetti che 
ne sono derivati per i cittadini, le imprese e la pubblica 
amministrazione; 

   c)   l’analisi preventiva e la valutazione successiva 
dell’impatto delle politiche economiche e di sviluppo sul-
le micro, piccole e medie imprese; 

   d)   le specifi che misure da adottare per favorire la 
competitività e lo sviluppo delle micro, piccole e medie 
imprese, al fi ne di garantire l’equo sviluppo delle aree 
sottoutilizzate. 

 4. Per i fi ni di cui al comma 1, il Ministro dello sviluppo 
economico convoca il tavolo di consultazione permanen-
te delle associazioni di categoria previsto dall’articolo 17, 
comma 5, per l’acquisizione di osservazioni e proposte.   

  Capo  V 
  COMPETENZE REGIONALI E DEGLI ENTI LOCALI

  Art. 19.
      Rapporti tra lo Stato, le regioni e le autonomie locali    

     1. Le regioni promuovono la stipula di accordi e di in-
tese in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, al fi ne di favorire il coordinamento dell’eser-
cizio delle competenze normative in materia di adem-
pimenti amministrativi delle imprese, nonché il conse-
guimento di ulteriori livelli minimi di liberalizzazione 
degli adempimenti connessi allo svolgimento dell’attività 
d’impresa sul territorio nazionale, previe individuazione 
delle migliori pratiche e verifi ca dei risultati delle inizia-
tive sperimentali adottate dalle regioni e dagli enti locali.   

  Capo  VI 
  NORME FINALI

  Art. 20.
      Norma fi nanziaria    

     1. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedo-
no all’attuazione della presente legge avvalendosi delle 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a le-
gislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 21.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
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 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 11 novembre 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 Visto, il Guardasigilli: PALMA   
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 Assegnato alla 10   a    commissione (Industria), in sede referente, il 
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     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:
      — Il testo degli articoli 35, 41 e 117, terzo comma, della Costitu-

zione è il seguente:  
 «Art. 35. 

 La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. 
 Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. 
 Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali 

intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro. 
 Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dal-

la legge nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano all’estero.» 
 «Art. 41. 
 L’iniziativa economica privata è libera. 
 Non può svolgersi in contrasto con la utilità sociale o in modo da 

recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. 
 La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’at-

tività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata 
a fi ni sociali.» 

 «Art. 117. — (  Omissis  ). 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 

internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.».   

  Note all’art. 5:
     — Il decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 (Misure urgenti a soste-

gno dei settori industriali in crisi, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 aprile 2009, n. 33), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   11 apri-
le 2009, n. 85. 

  — Il testo dell’ articolo 42 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 
(Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competi-
tività economica, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122), è il seguente:  

 «Art. 42.    (Reti di imprese).  
 1. 
 2. Alle imprese appartenenti ad una delle reti di imprese ricono-

sciute ai sensi dei commi successivi competono vantaggi fi scali, am-
ministrativi e fi nanziari, nonché la possibilità di stipulare convenzioni 
con l’A.B.I. nei termini defi niti con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
n. 400 del 1988 entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto. 

 2  -bis  . Il comma 4  -ter    dell’ articolo 3 del decreto-legge 10 febbra-
io 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33, è sostituito dal seguente:  

 «4  -ter  . Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo sco-
po di accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità 
innovativa e la propria competitività sul mercato e a tal fi ne si obbliga-
no, sulla base di un programma comune di rete, a collaborare in forme 
e in ambiti predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie imprese 
ovvero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, 
commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad esercitare in co-
mune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa. 
Il contratto può anche prevedere l’istituzione di un fondo patrimoniale 
comune e la nomina di un organo comune incaricato di gestire, in nome 
e per conto dei partecipanti, l’esecuzione del contratto o di singole parti 
o fasi dello stesso. Ai fi ni degli adempimenti pubblicitari di cui al com-
ma 4  -quater   , il contratto deve essere redatto per atto pubblico o per 
scrittura privata autenticata e deve indicare:  

   a)   il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di ogni 
partecipante per originaria sottoscrizione del contratto o per adesione 
successiva; 

   b)   l’indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di in-
nalzamento della capacità competitiva dei partecipanti e le modalità 
concordate tra gli stessi per misurare l’avanzamento verso tali obiettivi; 
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   c)   la defi nizione di un programma di rete, che contenga l’enun-
ciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascun partecipante, le 
modalità di realizzazione dello scopo comune e, qualora sia prevista 
l’istituzione di un fondo patrimoniale comune, la misura e i criteri di 
valutazione dei conferimenti iniziali e degli eventuali contributi suc-
cessivi che ciascun partecipante si obbliga a versare al fondo nonché le 
regole di gestione del fondo medesimo; se consentito dal programma, 
l’esecuzione del conferimento può avvenire anche mediante apporto di 
un patrimonio destinato costituito ai sensi dell’articolo 2447  -bis  , primo 
comma, lettera   a)  , del codice civile. Al fondo patrimoniale comune co-
stituito ai sensi della presente lettera si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615 del codice civile; 

   d)   la durata del contratto, le modalità di adesione di altri impren-
ditori e, se pattuite, le cause facoltative di recesso anticipato e le con-
dizioni per l’esercizio del relativo diritto, ferma restando in ogni caso 
l’applicazione delle regole generali di legge in materia di scioglimento 
totale o parziale dei contratti plurilaterali con comunione di scopo; 

   e)   se il contratto ne prevede l’istituzione, il nome, la ditta, la ra-
gione o la denominazione sociale del soggetto prescelto per svolgere 
l’uffi cio di organo comune per l’esecuzione del contratto o di una o più 
parti o fasi di esso, i poteri di gestione e di rappresentanza conferiti a 
tale soggetto come mandatario comune nonché le regole relative alla sua 
eventuale sostituzione durante la vigenza del contratto. Salvo che sia 
diversamente disposto nel contratto, l’organo comune agisce in rappre-
sentanza degli imprenditori, anche individuali, partecipanti al contratto, 
nelle procedure di programmazione negoziata con le pubbliche ammini-
strazioni, nelle procedure inerenti ad interventi di garanzia per l’accesso 
al credito e in quelle inerenti allo sviluppo del sistema imprenditoriale 
nei processi di internazionalizzazione e di innovazione previsti dall’or-
dinamento nonché all’utilizzazione di strumenti di promozione e tutela 
dei prodotti e marchi di qualità o di cui sia adeguatamente garantita la 
genuinità della provenienza; 

   f)   le regole per l’assunzione delle decisioni dei partecipanti su ogni 
materia o aspetto di interesse comune che non rientri, quando è stato 
istituito un organo comune, nei poteri di gestione conferiti a tale orga-
no, nonché, se il contratto prevede la modifi cabilità a maggioranza del 
programma di rete, le regole relative alle modalità di assunzione delle 
decisioni di modifi ca del programma medesimo.». 

 2  -ter  . Il comma 4  -quater    dell’ articolo 3 del decreto-legge 10 feb-
braio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009 
n. 33, è sostituito dal seguente:  

 «4  -quater  . Il contratto di rete è soggetto a iscrizione nella sezione 
del registro delle imprese presso cui è iscritto ciascun partecipante e 
l’effi cacia del contratto inizia a decorrere da quando è stata eseguita 
l’ultima delle iscrizioni prescritte a carico di tutti coloro che ne sono 
stati sottoscrittori originari». 

 2  -quater  . Fino al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2012, 
una quota degli utili dell’esercizio destinati dalle imprese che sottoscri-
vono o aderiscono a un contratto di rete ai sensi dell’ articolo 3, commi 
4-er e seguenti, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e successive modifi ca-
zioni, al fondo patrimoniale comune o al patrimonio destinato all’affare 
per realizzare entro l’esercizio successivo gli investimenti previsti dal 
programma comune di rete, preventivamente asseverato da organismi 
espressione dell’associazionismo imprenditoriale muniti dei requisiti 
previsti con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, ovvero, 
in via sussidiaria, da organismi pubblici individuati con il medesimo 
decreto, se accantonati ad apposita riserva, concorrono alla formazione 
del reddito nell’esercizio in cui la riserva è utilizzata per scopi diversi 
dalla copertura di perdite di esercizio ovvero in cui viene meno l’adesio-
ne al contratto di rete. L’asseverazione è rilasciata previo riscontro della 
sussistenza nel caso specifi co degli elementi propri del contratto di rete 
e dei relativi requisiti di partecipazione in capo alle imprese che lo han-
no sottoscritto. L’Agenzia delle entrate, avvalendosi dei poteri di cui al 
titolo IV del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, vigila sui contratti di rete e sulla realizzazione degli investimenti 
che hanno dato accesso all’agevolazione, revocando i benefi ci indebi-
tamente fruiti. L’importo che non concorre alla formazione del reddito 
d’impresa non può, comunque, superare il limite di euro 1.000.000. Gli 
utili destinati al fondo patrimoniale comune o al patrimonio destinato 
all’affare trovano espressione in bilancio in una corrispondente riserva, 
di cui viene data informazione in nota integrativa, e sono vincolati alla 
realizzazione degli investimenti previsti dal programma comune di rete. 

 2  -quinquies  . L’agevolazione di cui al comma 2  -quater   può essere 
fruita, nel limite complessivo di 20 milioni di euro per l’anno 2011 e di 
14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, esclusivamente 
in sede di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per il 
periodo di imposta relativo all’esercizio cui si riferiscono gli utili desti-
nati al fondo patrimoniale comune o al patrimonio destinato all’affare; 
per il periodo di imposta successivo l’acconto delle imposte dirette è 
calcolato assumendo come imposta del periodo precedente quella che si 
sarebbe applicata in assenza delle disposizioni di cui al comma 2  -qua-
ter  . All’onere derivante dal presente comma si provvede quanto a 2 
milioni di euro per l’anno 2011 mediante utilizzo di quota delle mag-
giori entrate derivanti dall’articolo 32, quanto a 18 milioni di euro per 
l’anno 2011 e a 14 milioni di euro per l’anno 2013 mediante utilizzo 
di quota delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 38, commi 13  -
bis   e seguenti, e quanto a 14 milioni di euro per l’anno 2012 mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’ articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 2  -sexies  . Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti criteri e 
modalità di attuazione dell’agevolazione di cui al comma 2  -quater  , an-
che al fi ne di assicurare il rispetto del limite complessivo previsto dal 
comma 2  -quinquies  . 

 2  -septies  . L’agevolazione di cui al comma 2  -quater   è subordi-
nata all’autorizzazione della Commissione europea, con le procedure 
previste dall’ articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea.».   

  Note all’art. 6:
      — Il testo dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246 

(Semplifi cazione e riassetto normativo per l’anno 2005), come modifi -
cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 14.    (Semplifi cazione della legislazione).    — 1. L’analisi 
dell’impatto della regolamentazione (AIR) consiste nella valutazione 
preventiva degli effetti di ipotesi di intervento normativo ricadenti sulle 
attività dei cittadini e delle imprese e sull’organizzazione e sul funziona-
mento delle pubbliche amministrazioni, mediante comparazione di op-
zioni alternative.    Nella individuazione e comparazione delle opzioni le 
amministrazioni competenti tengono conto della necessità di assicurare 
il corretto funzionamento concorrenziale del mercato e la tutela delle 
libertà individuali.  

 2. L’AIR costituisce un supporto alle decisioni dell’organo politico 
di vertice dell’amministrazione in ordine all’opportunità dell’intervento 
normativo. 

 3. L’elaborazione degli schemi di atti normativi del Governo è sot-
toposta all’AIR, salvo i casi di esclusione previsti dai decreti di cui al 
comma 5 e i casi di esenzione di cui al comma 8. 

 4. La verifi ca dell’impatto della regolamentazione (VIR) consiste 
nella valutazione, anche periodica, del raggiungimento delle fi nalità e 
nella stima dei costi e degli effetti prodotti da atti normativi sulle attività 
dei cittadini e delle imprese e sull’organizzazione e sul funzionamen-
to delle pubbliche amministrazioni. La VIR è applicata dopo il primo 
biennio dalla data di entrata in vigore della legge oggetto di valutazione. 
Successivamente essa è effettuata periodicamente a scadenze biennali. 

  5. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono defi niti entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge:  

    a)   i criteri generali e le procedure dell’AIR, da concludere con 
apposita relazione, nonché le relative fasi di consultazione;  

   b)   le tipologie sostanziali, i casi e le modalità di esclusione 
dell’AIR; 

   c)   i criteri generali e le procedure, nonché l’individuazione dei casi 
di effettuazione della VIR; 

   d)   i criteri ed i contenuti generali della relazione al Parlamento di 
cui al comma 10. 

  5  -bis  . La relazione AIR di cui al comma 5, lettera   a)  , dà conto, tra 
l’altro, in apposite sezioni, della valutazione dell’impatto sulle piccole 
e medie imprese e degli oneri informativi e dei relativi costi ammini-
strativi, introdotti o eliminati a carico di cittadini e imprese. Per onere 
informativo si intende qualunque adempimento comportante raccolta, 
elaborazione, trasmissione, conservazione e produzione di informazioni 
e documenti alla pubblica amministrazione.  
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 6. I metodi di analisi e i modelli di AIR, nonché i metodi rela-
tivi alla VIR, sono adottati con direttive del Presidente del Consiglio 
dei ministri e sono sottoposti a revisione, con cadenza non superiore al 
triennio. 

 7. L’amministrazione competente a presentare l’iniziativa normati-
va provvede all’AIR e comunica al Dipartimento per gli affari giuridici 
e legislativi (DAGL) della Presidenza del Consiglio dei ministri i risul-
tati dell’AIR. 

 8. Il DAGL assicura il coordinamento delle amministrazioni in ma-
teria di AIR e di VIR. Il DAGL, su motivata richiesta dell’amministra-
zione interessata, può consentire l’eventuale esenzione dall’AIR. 

 9. Le amministrazioni, nell’àmbito della propria autonomia orga-
nizzativa e senza oneri aggiuntivi, individuano l’uffi cio responsabile del 
coordinamento delle attività connesse all’effettuazione dell’AIR e del-
la VIR di rispettiva competenza. Nel caso non sia possibile impiegare 
risorse interne o di altri soggetti pubblici, le amministrazioni possono 
avvalersi di esperti o di società di ricerca specializzate, nel rispetto della 
normativa vigente e, comunque, nei limiti delle disponibilità fi nanziarie. 

 10. Entro il 31 marzo di ogni anno, le amministrazioni comunicano 
al DAGL i dati e gli elementi informativi necessari per la presentazione 
al Parlamento, entro il 30 aprile, della relazione annuale del Presidente 
del Consiglio dei ministri sullo stato di applicazione dell’AIR. 

 11. È abrogato l’articolo 5, comma 1, della legge 8 marzo 1999, 
n. 50. 

 12. Al fi ne di procedere all’attività di riordino normativo prevista 
dalla legislazione vigente, il Governo, avvalendosi dei risultati dell’at-
tività di cui all’articolo 107 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, entro 
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, in-
dividua le disposizioni legislative statali vigenti, evidenziando le incon-
gruenze e le antinomie normative relative ai diversi settori legislativi, e 
trasmette al Parlamento una relazione fi nale. 

 13. Le somme non utilizzate relative all’anno 2005 del fondo de-
stinato al fi nanziamento di iniziative volte a promuovere l’informatizza-
zione e la classifi cazione della normativa vigente, di cui all’articolo 107 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, possono essere versate all’entrata 
del bilancio dello Stato, per essere successivamente riassegnate alle per-
tinenti unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero 
della giustizia, al fi ne di fi nanziare i progetti approvati dal Comitato 
guida, costituito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
24 gennaio 2003, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 feb-
braio 2003. 

  14. Entro ventiquattro mesi dalla scadenza del termine di cui al 
comma 12, il Governo è delegato ad adottare, con le modalità di cui 
all’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modi-
fi cazioni, decreti legislativi che individuano le disposizioni legislative 
statali, pubblicate anteriormente al 1° gennaio 1970, anche se modifi -
cate con provvedimenti successivi, delle quali si ritiene indispensabile 
la permanenza in vigore, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   esclusione delle disposizioni oggetto di abrogazione tacita o 
implicita; 

   b)   esclusione delle disposizioni che abbiano esaurito la loro fun-
zione o siano prive di effettivo contenuto normativo o siano comunque 
obsolete; 

   c)   identifi cazione delle disposizioni la cui abrogazione comporte-
rebbe lesione dei diritti costituzionali; 

   d)   identifi cazione delle disposizioni indispensabili per la regola-
mentazione di ciascun settore, anche utilizzando a tal fi ne le procedure 
di analisi e verifi ca dell’impatto della regolazione; 

   e)   organizzazione delle disposizioni da mantenere in vigore per set-
tori omogenei o per materie, secondo il contenuto precettivo di ciascuna 
di esse; 

   f)   garanzia della coerenza giuridica, logica e sistematica della 
normativa; 

   g)   identifi cazione delle disposizioni la cui abrogazione comporte-
rebbe effetti anche indiretti sulla fi nanza pubblica; 

   h)   identifi cazione delle disposizioni contenute nei decreti ricogniti-
vi, emanati ai sensi dell’articolo 1, comma 4, della legge 5 giugno 2003, 
n. 131, aventi per oggetto i princìpi fondamentali della legislazione 
dello Stato nelle materie previste dall’articolo 117, terzo comma, della 
Costituzione. 

 14  -bis  . Nelle materie appartenenti alla legislazione regionale, le 
disposizioni normative statali, che restano in vigore ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 2, della legge 5 giugno 2003, n. 131, continuano ad appli-
carsi, in ciascuna regione, fi no alla data di entrata in vigore delle relative 
disposizioni regionali. 

 14  -ter  . Fatto salvo quanto stabilito dal comma 17, decorso un anno 
dalla scadenza del termine di cui al comma 14, ovvero del maggior ter-
mine previsto dall’ultimo periodo del comma 22, tutte le disposizioni le-
gislative statali non comprese nei decreti legislativi di cui al comma 14, 
anche se modifi cate con provvedimenti successivi, sono abrogate. 

 14  -quater  . Il Governo è altresì delegato ad adottare, entro il termi-
ne di cui al comma 14  -ter  , uno o più decreti legislativi recanti l’abroga-
zione espressa, con la medesima decorrenza prevista dal comma 14  -ter  , 
di disposizioni legislative statali ricadenti fra quelle di cui alle lettere   a)   
e   b)   del comma 14, anche se pubblicate successivamente al 1° gennaio 
1970. 

 15. I decreti legislativi di cui al comma 14 provvedono altresì alla 
semplifi cazione o al riassetto della materia che ne è oggetto, nel rispetto 
dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modifi cazioni, anche al fi ne di armonizzare le 
disposizioni mantenute in vigore con quelle pubblicate successivamente 
alla data del 1° gennaio 1970. 

 16. 
  17. Rimangono in vigore:  
   a)   le disposizioni contenute nel codice civile, nel codice penale, nel 

codice di procedura civile, nel codice di procedura penale, nel codice 
della navigazione, comprese le disposizioni preliminari e di attuazione, 
e in ogni altro testo normativo che rechi nell’epigrafe la denominazione 
codice ovvero testo unico; 

   b)   le disposizioni che disciplinano l’ordinamento degli organi co-
stituzionali e degli organi aventi rilevanza costituzionale, nonché le di-
sposizioni relative all’ordinamento delle magistrature e dell’Avvocatura 
dello Stato e al riparto della giurisdizione; 

   c)   le disposizioni tributarie e di bilancio e quelle concernenti le reti 
di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco; 

   d)   le disposizioni che costituiscono adempimenti imposti dalla nor-
mativa comunitaria e quelle occorrenti per la ratifi ca e l’esecuzione di 
trattati internazionali; 

   e)   le disposizioni in materia previdenziale e assistenziale. 
 18. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-

tivi di cui al comma 14, possono essere emanate, con uno o più decreti 
legislativi, disposizioni integrative, di riassetto o correttive, esclusiva-
mente nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al comma 15 e 
previo parere della Commissione di cui al comma 19. 

 18  -bis  . Entro un anno dalla data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi di riassetto di cui al comma 18, nel rispetto degli stessi princìpi e 
criteri direttivi, possono essere emanate, con uno o più decreti legislati-
vi, disposizioni integrative o correttive dei medesimi decreti legislativi. 

 19. È istituita la “Commissione parlamentare per la semplifi cazio-
ne”, di seguito denominata “Commissione” composta da venti senatori e 
venti deputati, nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della 
Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati nel rispetto del-
la proporzione esistente tra i gruppi parlamentari, su designazione dei 
gruppi medesimi. La Commissione elegge tra i propri componenti un 
presidente, due vicepresidenti e due segretari che insieme con il presi-
dente formano l’Uffi cio di presidenza. La Commissione si riunisce per 
la sua prima seduta entro venti giorni dalla nomina dei suoi componenti, 
per l’elezione dell’Uffi cio di presidenza. 

 20. Alle spese necessarie per il funzionamento della Commissione 
si provvede, in parti uguali, a carico dei bilanci interni di ciascuna delle 
due Camere. 

  21. La Commissione:  
   a)   esprime il parere sugli schemi dei decreti legislativi di cui ai 

commi 14, 14  -quater  , 15, 18 e 18  -bis  ; 
   b)   verifi ca periodicamente lo stato di attuazione del procedimento 

per l’abrogazione generalizzata di norme di cui al comma 14  -ter   e ne 
riferisce ogni sei mesi alle Camere; 

   c)   esercita i compiti di cui all’articolo 5, comma 4, della legge 
15 marzo 1997, n. 59. 

 22. Per l’acquisizione del parere, gli schemi dei decreti legislativi 
di cui ai commi 14, 14  -quater  , 15, 18 e 18  -bis   sono trasmessi alla Com-
missione, che si pronuncia entro trenta giorni. Il Governo, ove ritenga 
di non accogliere, in tutto o in parte, le eventuali condizioni poste, ritra-
smette il testo, con le proprie osservazioni e con le eventuali modifi ca-
zioni, alla Commissione per il parere defi nitivo, da rendere nel termine 
di trenta giorni. Se il termine previsto per il parere della Commissione 
cade nei trenta giorni che precedono la scadenza di uno dei termini pre-
visti dai commi 14, 14  -quater  , 15, 18 e 18  -bis  , la scadenza medesima è 
prorogata di novanta giorni. 
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 23. La Commissione può chiedere una sola volta ai Presidenti delle 
Camere una proroga di venti giorni per l’adozione del parere, qualora 
ciò si renda necessario per la complessità della materia o per il numero 
di schemi trasmessi nello stesso periodo all’esame della Commissione. 
Trascorso il termine, eventualmente prorogato, senza che la Commis-
sione abbia espresso il parere, i decreti legislativi possono essere co-
munque emanati. Nel computo dei termini non viene considerato il pe-
riodo di sospensione estiva e quello di fi ne anno dei lavori parlamentari. 

 24. La Commissione esercita i compiti di cui al comma 21, lettera 
  c)  , a decorrere dall’inizio della legislatura successiva alla data di entrata 
in vigore della presente legge. Dallo stesso termine cessano gli effetti 
dell’articolo 5, commi 1, 2 e 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59.». 

  — Il testo dell’ articolo 25 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 
( Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazio-
ne tributaria, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133), è il seguente:  

 «Art. 25.    (Taglia - oneri amministrativi).    — 1. Entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e del Ministro 
per la semplifi cazione normativa, è approvato un programma per la mi-
surazione degli oneri amministrativi derivanti da obblighi informativi 
nelle materie affi date alla competenza dello Stato, con l’obiettivo di 
giungere, entro il 31 dicembre 2012, alla riduzione di tali oneri per una 
quota complessiva del 25%, come stabilito in sede europea. Per la ridu-
zione relativa alle materie di competenza regionale, si provvede ai sensi 
dell’articolo 20  -ter   della legge 15 marzo 1997, n. 59, e dei successivi 
accordi attuativi. 

 2. In attuazione del programma di cui al comma 1, il Dipartimento 
della funzione pubblica coordina le attività di misurazione in raccordo 
con l’Unità per la semplifi cazione e la qualità della regolazione e le 
amministrazioni interessate per materia. 

 3. Ciascun Ministro, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e con il Ministro per la semplifi ca-
zione normativa, adotta il piano di riduzione degli oneri amministrativi 
relativo alle materie affi date alla competenza di ciascun Ministro, che 
defi nisce le misure normative, organizzative e tecnologiche fi nalizzate 
al raggiungimento dell’obiettivo di cui al comma 1, assegnando i relati-
vi programmi ed obiettivi ai dirigenti titolari dei centri di responsabilità 
amministrativa. I piani confl uiscono nel piano d’azione per la semplifi -
cazione e la qualità della regolazione di cui al comma 2 dell’articolo 1 
del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, che assicura la coerenza generale del 
processo nonché il raggiungimento dell’obiettivo fi nale di cui al com-
ma 1. Le regioni, le province e i comuni adottano, nell’ambito della 
propria competenza, sulla base delle attività di misurazione, program-
mi di interventi a carattere normativo, amministrativo e organizzativo 
volti alla progressiva riduzione degli oneri amministrativi. Per il coor-
dinamento delle metodologie della misurazione e della riduzione degli 
oneri, è istituito presso la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, un Comi-
tato paritetico formato da sei membri designati, rispettivamente, due dal 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, due dal Mi-
nistro per la semplifi cazione normativa, due dal Ministro per i rapporti 
con le regioni e per la coesione territoriale, e da sei membri designati 
dalla citata Conferenza unifi cata, rispettivamente, tre tra i rappresentanti 
delle regioni, uno tra i rappresentanti delle province e due tra quelli dei 
comuni. Per la partecipazione al Comitato paritetico non sono previsti 
compensi o rimborsi di spese. I risultati della misurazione di cui al com-
ma 15 sono comunicati alle Camere e ai Ministri per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione e per la semplifi cazione normativa. 

 4. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione e del Ministro per la semplifi cazione normativa, si provvede 
a defi nire le linee guida per la predisposizione dei piani di cui al com-
ma 3 e delle forme di verifi ca dell’effettivo raggiungimento dei risultati, 
anche utilizzando strumenti di consultazione pubblica delle categorie e 
dei soggetti interessati. 

 5. Sulla base degli esiti della misurazione di ogni materia, congiun-
tamente ai piani di cui al comma 3, e comunque entro il 30 settembre 
2012, il Governo è delegato ad adottare uno o più regolamenti ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su propo-
sta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e del 
Ministro per la semplifi cazione normativa, di concerto con il Ministro o 
i Ministri competenti, contenenti gli interventi normativi volti a ridurre 
gli oneri amministrativi gravanti sulle imprese e sui cittadini nei settori 

misurati e a semplifi care e riordinare la relativa disciplina. Tali interven-
ti confl uiscono nel processo di riassetto di cui all’articolo 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59. 

 6. Degli stati di avanzamento e dei risultati raggiunti con le attività 
di misurazione e riduzione degli oneri amministrativi gravanti sulle im-
prese è data tempestiva notizia sul sito web del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, del Ministro per la semplifi cazione 
normativa e dei Ministeri e degli enti pubblici statali interessati. 

 7. Del raggiungimento dei risultati indicati nei singoli piani mini-
steriali di semplifi cazione si tiene conto nella valutazione dei dirigenti 
responsabili.». 

  — Il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche ), è il seguente :  

 «Art. 1.   (Finalità ed àmbito di applicazione).    — (Art. 1 del D.Lgs. 
n. 29 del 1993, come modifi cato dall’art. 1 del D.Lgs. n. 80 del 1998) 

 (  Omissis  ). 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-

zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI.».   

  Note all’art. 8:
     — Per il testo dell’articolo 14, commi da 1 a 11, della citata legge 

n. 246 del 2005, si veda nelle note all’articolo 6.   

  Note all’art. 9:
     — Per il testo dell’articolo 1, comma 2, del citato decreto legislati-

vo n. 165 del 2001, si veda nelle note all’articolo 6. 
 — Il testo dell’articolo 10  -bis    della legge 7 agosto 1990, n. 241 

(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi ), come modifi cato dalla presente 
legge, è il seguente :  

 «Art. 10  -bis  .    (Comunicazione dei motivi ostativi all’accoglimento 
dell’istanza).    — 1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile 
del procedimento o l’autorità competente, prima della formale adozione 
di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i 
motivi che ostano all’accoglimento della domanda. Entro il termine di 
dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il di-
ritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corre-
date da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo interrom-
pe i termini per concludere il procedimento che iniziano nuovamente a 
decorrere dalla data di presentazione delle osservazioni o, in mancanza, 
dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. Dell’eventuale 
mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella motiva-
zione del provvedimento fi nale. Le disposizioni di cui al presente arti-
colo non si applicano alle procedure concorsuali e ai procedimenti in 
materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di parte e 
gestiti dagli enti previdenziali.    Non possono essere addotti tra i motivi 
che ostano all’accoglimento della domanda inadempienze o ritardi at-
tribuibili all’amministrazione   .». 

  — Il testo dell’articolo 19, comma 1, della citata legge n. 241 del 
1990 è il seguente:  

 «Art. 19.    (Segnalazione certifi cata di inizio attività – Scia)   . — 
1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 
permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per 
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprendi-
toriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da 
atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limi-
te o contingente complessivo o specifi ci strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle ammini-
strazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’im-
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migrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giusti-
zia, all’amministrazione delle fi nanze, ivi compresi gli atti concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di 
quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di 
quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata 
dalle dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni e dell’atto di notorietà 
per quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti 
negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché dalle attestazioni e 
asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformi-
tà da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e 
dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni 
sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifi -
che di competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la legge preve-
de l’acquisizione di pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione 
di verifi che preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertifi -
cazioni, attestazioni e asseverazioni o certifi cazioni di cui al presente 
comma, salve le verifi che successive degli organi e delle amministra-
zioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, atte-
stazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere 
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad 
eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della 
modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata 
al momento della ricezione da parte dell’amministrazione.». 

  — Il testo dell’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580 (Ri-
ordinamento delle camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura ), è il seguente:  

 «Art. 8.    (Registro delle imprese).    — 1. E’ istituito presso la camera 
di commercio l’uffi cio del registro delle imprese di cui all’articolo 2188 
del codice civile. 

 2. Al fi ne di garantire condizioni di uniformità informativa su tutto 
il territorio nazionale e fatte salve le disposizioni legislative e regola-
mentari in materia, nonché gli atti amministrativi generali da esse pre-
visti, il Ministero dello sviluppo economico, d’intesa con il Ministero 
della giustizia, sentita l’Unioncamere, emana direttive sulla tenuta del 
registro. 

 3. L’uffi cio provvede alla tenuta del registro delle imprese in con-
formità agli articoli 2188, e seguenti, del codice civile, nonché alle di-
sposizioni della presente legge e al regolamento di cui al comma 6 del 
presente articolo, sotto la vigilanza di un giudice delegato dal presidente 
del tribunale del capoluogo di provincia. 

 4. L’uffi cio è retto da un conservatore nominato dalla giunta nella 
persona del segretario generale ovvero di un dirigente della camera di 
commercio. L’atto di nomina del conservatore è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale  . 

 5. L’iscrizione nelle sezioni speciali ha funzione di certifi cazio-
ne anagrafi ca di pubblicità notizia, oltre agli effetti previsti dalle leggi 
speciali. 

 6. La predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione, 
secondo tecniche informatiche, del registro delle imprese ed il funzio-
namento dell’uffi cio sono realizzati in modo da assicurare completezza 
ed organicità di pubblicità per tutte le imprese soggette ad iscrizione, 
garantendo la tempestività dell’informazione su tutto il territorio nazio-
nale. Le modalità di attuazione del presente comma sono regolate ai 
sensi dell’articolo 1  -bis   del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248.». 

 — Il testo dell’ articolo 38, comma 3, lettera   c)   , del citato decreto-
legge n. 112 del 2008 è il seguente:  

 «Art. 38.    (Impresa in un giorno).    — (  Omissis  ). 
  3. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello svi-
luppo economico e del Ministro per la semplifi cazione normativa, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, sentita la Conferenza unifi cata di cui all’ articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, si pro-
cede alla semplifi cazione e al riordino della disciplina dello sportello 
unico per le attività produttive di cui al regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447, e successive 
modifi cazioni, in base ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di quanto 
previsto dagli articoli 19, comma 1, e 20, comma 4, della legge 7 agosto 
1990, n. 241:  

 (  Omissis  ). 

   c)   l’attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla norma-
tiva per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e la cessa-
zione dell’esercizio dell’attività di impresa può essere affi data a soggetti 
privati accreditati («Agenzie per le imprese»). In caso di istruttoria con 
esito positivo, tali soggetti privati rilasciano una dichiarazione di con-
formità che costituisce titolo autorizzatorio per l’esercizio dell’attività. 
Qualora si tratti di procedimenti che comportino attività discrezionale 
da parte dell’Amministrazione, i soggetti privati accreditati svolgo-
no unicamente attività istruttorie in luogo e a supporto dello sportello 
unico;».   

  Note all’art. 10:
     — Il decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 (Attuazione del-

la direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento 
nelle transazioni commerciali ), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
23 ottobre 2002, n. 249. 

  — Il testo dell’articolo 12 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 (Nor-
me per la tutela della concorrenza e del mercato), è il seguente:  

 «Art. 12.    (Poteri di indagine).    — 1. L’Autorità, valutati gli elemen-
ti comunque in suo possesso e quelli portati a sua conoscenza da pub-
bliche amministrazioni o da chiunque vi abbia interesse, ivi comprese le 
associazioni rappresentative dei consumatori, procede ad istruttoria per 
verifi care l’esistenza di infrazioni ai divieti stabiliti negli articoli 2 e 3. 

 2. L’Autorità può, inoltre, procedere, d’uffi cio o su richiesta del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato o del Ministro 
delle partecipazioni statali, ad indagini conoscitive di natura generale 
nei settori economici nei quali l’evoluzione degli scambi, il comporta-
mento dei prezzi, o altre circostanze facciano presumere che la concor-
renza sia impedita, ristretta o falsata.». 

 — Il testo dell’articolo 9, comma 3  -bis   , della legge 18 giugno 
1998, n. 192 (Disciplina della subfornitura nelle attività produttive), è 
il seguente:  

 «Art. 9.    (Abuso di dipendenza economica).    — 1. È vietato l’abu-
so da parte di una o più imprese dello stato di dipendenza economica 
nel quale si trova, nei suoi o nei loro riguardi, una impresa cliente o 
fornitrice. Si considera dipendenza economica la situazione in cui una 
impresa sia in grado di determinare, nei rapporti commerciali con un’al-
tra impresa, un eccessivo squilibrio di diritti e di obblighi. La dipen-
denza economica è valutata tenendo conto anche della reale possibilità 
per la parte che abbia subìto l’abuso di reperire sul mercato alternative 
soddisfacenti. 

 2. L’abuso può anche consistere nel rifi uto di vendere o nel rifi uto 
di comprare, nella imposizione di condizioni contrattuali ingiustifi cata-
mente gravose o discriminatorie, nella interruzione arbitraria delle rela-
zioni commerciali in atto. 

 3. Il patto attraverso il quale si realizzi l’abuso di dipendenza eco-
nomica è nullo. Il giudice ordinario competente conosce delle azioni in 
materia di abuso di dipendenza economica, comprese quelle inibitorie e 
per il risarcimento dei danni 

 3  -bis  . Ferma restando l’eventuale applicazione dell’articolo 3 della 
legge 10 ottobre 1990, n. 287, l’Autorità garante della concorrenza e 
del mercato può, qualora ravvisi che un abuso di dipendenza economica 
abbia rilevanza per la tutela della concorrenza e del mercato, anche su 
segnalazione di terzi ed a seguito dell’attivazione dei propri poteri di in-
dagine ed esperimento dell’istruttoria, procedere alle diffi de e sanzioni 
previste dall’articolo 15 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, nei con-
fronti dell’impresa o delle imprese che abbiano commesso detto abuso. 
   In caso di violazione diffusa e reiterata della disciplina di cui al decreto 
legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, posta in essere ai danni delle imprese, 
con particolare riferimento a quelle piccole e medie, l’abuso si confi -
gura a prescindere dall’accertamento della dipendenza economica.».  

  — Il testo degli articoli 3, comma 2, e 1, comma 2, della legge 
23 luglio 2009, n. 99 (Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionaliz-
zazione delle imprese, nonché in materia di energia ), come modifi cato 
dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 3.    (Riordino del sistema degli incentivi, agevolazioni a favore 
della ricerca, dello sviluppo e dell’innovazione e altre forme di incen-
tivi).    — (  Omissis  ). 

  2. Al fi ne di rilanciare l’intervento dello Stato a sostegno delle aree 
o distretti in situazione di crisi, con particolare riferimento a quelli del 
Mezzogiorno, in funzione della crescita unitaria del sistema produttivo 
nazionale, il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica salvo quanto previsto dal comma 3, entro 
trentaquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
nel rispetto della normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mi-
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nistro dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Ministri competenti 
per materia, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, uno o più 
decreti legislativi recanti disposizioni per il riordino della disciplina 
della programmazione negoziata e degli incentivi per lo sviluppo del 
territorio, degli interventi di reindustrializzazione di aree di crisi, degli 
incentivi per la ricerca, sviluppo e innovazione, limitatamente a quelli di 
competenza del predetto Ministero, secondo i seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

   a)   semplifi cazione delle norme statali concernenti l’incentivazione 
delle attività economiche, con particolare riferimento alla chiarezza e 
alla celerità delle modalità di concessione ed erogazione delle agevo-
lazioni e al più ampio ricorso ai sistemi di informatizzazione, nonché 
attraverso sistemi quali buoni e voucher; 

   b)   razionalizzazione e riduzione delle misure di incentivazione di 
competenza del Ministero dello sviluppo economico; 

   c)   differenziazione e regolamentazione delle misure di incentiva-
zione ove necessario in funzione della dimensione dell’intervento age-
volato, ovvero dei settori economici di riferimento; 

   d)   priorità per l’erogazione degli incentivi defi niti attraverso pro-
grammi negoziati con i soggetti destinatari degli interventi; 

   e)   preferenza per le iniziative produttive con elevato contenuto di 
innovazione di prodotto e di processo; 

   f)   snellimento delle attività di programmazione con la soppres-
sione o riduzione delle fasi inutili ed eccessivamente gravose, con la 
fi ssazione di termini certi per la conclusione dei relativi procedimenti 
amministrativi, conformemente ad un quadro normativo omogeneo a 
livello nazionale; 

   g)   razionalizzazione delle modalità di monitoraggio, verifi ca e va-
lutazione degli interventi; 

   h)   adeguata diffusione di investimenti produttivi sull’intero terri-
torio nazionale, tenuto conto dei livelli di crescita e di occupazione con 
particolare attenzione ai distretti industriali in situazione di crisi; 

   i)   individuazione di princìpi e criteri per l’attribuzione degli aiuti 
di maggior favore alle piccole e medie imprese nonché destinazione alle 
stesse piccole e medie imprese di quote di risorse, che risultino effet-
tivamente disponibili in quanto non già destinate ad altre fi nalità, non 
inferiori al 50 per cento; 

   l)   previsione, in conformità con il diritto comunitario, di forme di 
fi scalità di sviluppo con particolare riguardo alla creazione di nuove 
attività di impresa, da realizzare nei territori ricadenti nelle aree indivi-
duate nell’ambito dell’obiettivo convergenza di cui al regolamento (CE) 
n. 1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006.» 

 «Art. 12.    (Commercio internazionale e incentivi per l’internazio-
nalizzazione delle imprese).    — (  Omissis  ). 

 2. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, entro    ventotto mesi     dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, acquisito il parere delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia, previo parere della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, uno o più decreti legislativi ai fi ni della ridefi nizione, del 
riordino e della razionalizzazione degli enti operanti nel settore dell’in-
ternazionalizzazione delle imprese, di cui all’ allegato 1, nonché degli 
strumenti di incentivazione per la promozione all’estero e l’internazio-
nalizzazione delle imprese erogati direttamente dagli enti di cui all’ alle-
gato 1, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   rispetto dei compiti attribuiti al Ministero dello sviluppo eco-
nomico, al Ministero degli affari esteri e al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e dal decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e adeguamento delle disposizioni 
legislative che regolano i singoli enti al quadro delle competenze deli-
neato dal citato decreto legislativo n. 143 del 1998, nonché all’assetto 
costituzionale derivante dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3; 

   b)   riassetto organizzativo degli enti operanti nel settore dell’inter-
nazionalizzazione delle imprese, secondo princìpi ispirati alla maggiore 
funzionalità dei medesimi in relazione alle rinnovate esigenze imposte 
dall’attuale quadro economico-fi nanziario, nonché a obiettivi di co-
erenza della politica economica e commerciale estera e della promo-
zione del sistema economico italiano in ambito internazionale con le 
funzioni svolte dall’amministrazione centrale degli affari esteri, dalle 
rappresentanze diplomatiche e dagli uffi ci consolari in materia di rap-
presentanza, di coordinamento e di tutela degli interessi italiani in sede 
internazionale; 

   c)   compatibilità con gli obiettivi di riassetto della normativa in ma-
teria di internazionalizzazione delle imprese di cui al comma 1; 

   d)   semplifi cazione della procedura di ripartizione dello stanziamen-
to annuale per il fi nanziamento dei programmi promozionali all’estero 
di enti, istituti, associazioni, consorzi export multiregionali, camere di 
commercio italiane all’estero, erogato ai sensi delle leggi di settore; 

   e)   complementarità degli incentivi rispetto ad analoghe misure di 
competenza regionale.”.   

  Note all’art. 11:

      — Il testo dell’articolo 2 della citata legge n. 241 del 1990 è il 
seguente :  

 «Art. 2.    (Conclusione del procedimento).    — 1. Ove il procedi-
mento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere 
iniziato d’uffi cio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di con-
cluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. 

 2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di 
cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diverso, i procedimenti 
amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni. 

 3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i Ministri 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplifi cazio-
ne normativa, sono individuati i termini non superiori a novanta giorni 
entro i quali devono concludersi i procedimenti di competenza delle am-
ministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i 
propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali 
devono concludersi i procedimenti di propria competenza. 

 4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto 
il profi lo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli interessi 
pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento, sono 
indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei 
procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta 
anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e 
per la semplifi cazione normativa e previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque superare i cen-
tottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto della 
cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione. 

 5. Fatto salvo quanto previsto da specifi che disposizioni normative, 
le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità ai pro-
pri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispettiva 
competenza. 

 6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’ini-
zio del procedimento d’uffi cio o dal ricevimento della domanda, se il 
procedimento è ad iniziativa di parte. 

 7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i termini di cui ai 
commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere sospesi, per una 
sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisi-
zione di informazioni o di certifi cazioni relative a fatti, stati o qualità 
non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o 
non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2. 

 8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è discipli-
nata dal codice del processo amministrativo. 

 9. La mancata emanazione del provvedimento nei termini costitui-
sce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale.».   

  Note all’art. 12:

      — Il testo dell’articolo 91, comma 1, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE ), come modifi cato dalla presente legge, è il seguente :  

 «Art. 2.    (Procedure di affi damento)   . — (art. 17, L. n. 109/1994) 
 1. Per l’affi damento di incarichi di progettazione, di coordinamen-

to della sicurezza in fase di progettazione, di direzione dei lavori, di 
coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione e di collaudo nel 
rispetto di quanto disposto all’articolo 120, comma 2  -bis  , di importo 
pari o superiore    alle soglie di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’ar-
ticolo 28    si applicano le disposizioni di cui alla parte II, titolo I e titolo 
II del codice, ovvero, per i soggetti operanti nei settori di cui alla parte 
III, le disposizioni ivi previste.».   
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  Note all’art. 13:

      — Il testo dell’articolo 29 del citato decreto legislativo n. 163 del 
2006 è il seguente :  

 «Art. 29.    (Metodi di calcolo del valore stimato dei contratti pub-
blici).    — (artt. 9 e 56, direttiva 2004/18; art. 17, direttiva 2004/17; 
art. 2, D.Lgs. n. 358/1992; art. 4, D.Lgs. n. 157/1995; art. 9, D.Lgs. 
n. 158/1995) 

 1. Il calcolo del valore stimato degli appalti pubblici e delle con-
cessioni di lavori o servizi pubblici è basato sull’importo totale pagabile 
al netto dell’IVA, valutato dalle stazioni appaltanti. Questo calcolo tiene 
conto dell’importo massimo stimato, ivi compresa qualsiasi forma di 
opzione o rinnovo del contratto. 

 2. Quando le stazioni appaltanti prevedono premi o pagamenti per i 
candidati o gli offerenti, ne tengono conto nel calcolo del valore stimato 
dell’appalto. 

 3. La stima deve essere valida al momento dell’invio del bando di 
gara, quale previsto all’articolo 66, comma 1, o, nei casi in cui siffatto 
bando non è richiesto, al momento in cui la stazione appaltante avvia la 
procedura di affi damento del contratto. 

 4. Nessun progetto d’opera né alcun progetto di acquisto volto ad 
ottenere un certo quantitativo di forniture o di servizi può essere frazio-
nato al fi ne di escluderlo dall’osservanza delle norme che troverebbero 
applicazione se il frazionamento non vi fosse stato. 

 5. Per gli appalti pubblici di lavori e per le concessioni di lavori 
pubblici il calcolo del valore stimato tiene conto dell’importo dei lavori 
stessi nonché del valore complessivo stimato delle forniture e dei servizi 
necessari all’esecuzione dei lavori, messe a disposizione dell’imprendi-
tore da parte delle stazioni appaltanti. 

 6. Il valore delle forniture o dei servizi non necessari all’esecuzio-
ne di uno specifi co appalto di lavori non può essere aggiunto al valore 
dell’appalto di lavori in modo da sottrarre l’acquisto di tali forniture 
o servizi dall’applicazione delle disposizioni specifi che contenute nel 
presente codice. 

  7. Per i contratti relativi a lavori, opere, servizi:  
   a)   quando un’opera prevista o un progetto di acquisto di servizi può 

dare luogo ad appalti aggiudicati contemporaneamente per lotti distinti, 
è computato il valore complessivo stimato della totalità di tali lotti; 

   b)   quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore alle soglie 
di cui all’articolo 28, le norme dettate per i contratti di rilevanza comu-
nitaria si applicano all’aggiudicazione di ciascun lotto; 

   c)   le stazioni appaltanti possono tuttavia derogare a tale applica-
zione per i lotti il cui valore stimato al netto dell’IVA sia inferiore a 
80.000 euro per i servizi o a un milione di euro per i lavori, purché il 
valore cumulato di tali lotti non superi il 20% del valore complessivo 
di tutti i lotti. 

  8. Per gli appalti di forniture:  
   a)   quando un progetto volto ad ottenere forniture omogenee può 

dar luogo ad appalti aggiudicati contemporaneamente per lotti separati, 
per l’applicazione delle soglie previste per i contratti di rilevanza comu-
nitaria si tiene conto del valore stimato della totalità di tali lotti; 

   b)   quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore alle soglie 
di cui all’articolo 28, le norme dettate per i contratti di rilevanza comu-
nitaria si applicano all’aggiudicazione di ciascun lotto; 

   c)   le stazioni appaltanti possono tuttavia derogare a tale applicazio-
ne per i lotti il cui valore stimato al netto dell’IVA sia inferiore a 80.000 
euro e purché il valore cumulato di tali lotti non superi il 20% del valore 
complessivo della totalità dei lotti. 

  9. Per gli appalti pubblici di forniture aventi per oggetto la locazio-
ne fi nanziaria, la locazione o l’acquisto a riscatto di prodotti, il valore 
da assumere come base per il calcolo del valore stimato dell’appalto è 
il seguente:  

   a)   se trattasi di appalto pubblico di durata determinata pari o infe-
riore a dodici mesi, il valore complessivo stimato per la durata dell’ap-
palto o, se la durata supera i dodici mesi, il valore complessivo, ivi com-
preso l’importo stimato del valore residuo; 

   b)   se trattasi di appalto pubblico di durata indeterminata o che non 
può essere defi nita, il valore mensile moltiplicato per quarantotto. 

  10. Se gli appalti pubblici di forniture o di servizi presentano ca-
rattere di regolarità o sono destinati ad essere rinnovati entro un deter-
minato periodo, è assunto come base per il calcolo del valore stimato 
dell’appalto:  

   a)   il valore reale complessivo dei contratti analoghi successiva-
mente conclusi nel corso dei dodici mesi precedenti o dell’esercizio pre-
cedente, rettifi cato, se possibile, al fi ne di tener conto dei cambiamenti 
in termini di quantità o di valore che potrebbero sopravvenire nei dodici 
mesi successivi al contratto iniziale, oppure 

   b)   il valore stimato complessivo dei contratti successivi conclusi 
nel corso dei dodici mesi successivi alla prima consegna o nel corso 
dell’esercizio se questo è superiore a dodici mesi. 

 11. La scelta del metodo per il calcolo del valore stimato di un 
appalto pubblico non può essere fatta con l’intenzione di escluderlo dal 
campo di applicazione delle norme dettate per gli appalti di rilevanza 
comunitaria. 

  12. Per gli appalti pubblici di servizi il valore da assumere come 
base di calcolo del valore stimato dell’appalto è, a seconda dei casi, il 
seguente:  

   a)    per i tipi di servizi seguenti:  
 a.1) servizi assicurativi: il premio da pagare e altre forme di 

remunerazione; 
 a.2) servizi bancari e altri servizi fi nanziari: gli onorari, le commis-

sioni, gli interessi e altre forme di remunerazione; 
 a.3) appalti riguardanti la progettazione: gli onorari, le commissio-

ni da pagare e altre forme di remunerazione; 
   b)    per gli appalti di servizi che non fi ssano un prezzo complessivo:  
 b.1) se trattasi di appalti di durata determinata pari o inferiore a 

quarantotto mesi, il valore complessivo stimato per l’intera loro durata; 
 b.2) se trattasi di appalti di durata indeterminata o superiore a qua-

rantotto mesi, il valore mensile moltiplicato per quarantotto. 
 13. Per gli accordi quadro e per i sistemi dinamici di acquisizione, 

il valore da prendere in considerazione è il valore massimo stimato al 
netto dell’IVA del complesso degli appalti previsti durante l’intera dura-
ta degli accordi quadro o del sistema dinamico di acquisizione. 

 14. Il calcolo del valore stimato di un appalto misto di servizi e 
forniture si fonda sul valore totale dei servizi e delle forniture, prescin-
dendo dalle rispettive quote. Tale calcolo comprende il valore delle ope-
razioni di posa e di installazione.». 

 — La legge 28 novembre 2005, n. 246 (Semplifi cazione e riassetto 
normativo per l’anno 2005), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   1° di-
cembre 2005, n. 280. 

  — Il testo degli articoli 12 e 15 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 
(Norme per la tutela della concorrenza e del mercato ), è il seguente:  

 «Art. 12.    (Poteri di indagine)   . — 1. L’Autorità, valutati gli elemen-
ti comunque in suo possesso e quelli portati a sua conoscenza da pub-
bliche amministrazioni o da chiunque vi abbia interesse, ivi comprese le 
associazioni rappresentative dei consumatori, procede ad istruttoria per 
verifi care l’esistenza di infrazioni ai divieti stabiliti negli articoli 2 e 3. 

 2. L’Autorità può, inoltre, procedere, d’uffi cio o su richiesta del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato o del Ministro 
delle partecipazioni statali, ad indagini conoscitive di natura generale 
nei settori economici nei quali l’evoluzione degli scambi, il comporta-
mento dei prezzi, o altre circostanze facciano presumere che la concor-
renza sia impedita, ristretta o falsata.» 

 «Art. 15.    (Diffi de e sanzioni).    — 1. Se a seguito dell’istruttoria di 
cui all’articolo 14 l’Autorità ravvisa infrazioni agli articoli 2 o 3, fi ssa 
alle imprese e agli enti interessati il termine per l’eliminazione delle 
infrazioni stesse. Nei casi di infrazioni gravi, tenuto conto della gravi-
tà e della durata dell’infrazione, dispone inoltre l’applicazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria fi no al 10 per cento del fatturato 
realizzato in ciascuna impresa o ente nell’ultimo esercizio chiuso ante-
riormente alla notifi cazione della diffi da, determinando i termini entro i 
quali l’impresa deve procedere al pagamento della sanzione. 

 2. In caso di inottemperanza alla diffi da di cui al comma 1, l’Auto-
rità applica la sanzione amministrativa pecuniaria fi no al dieci per cento 
del fatturato ovvero, nei casi in cui sia stata applicata la sanzione di cui 
al comma 1, di importo minimo non inferiore al doppio della sanzione 
già applicata con un limite massimo del dieci per cento del fatturato 
come individuato al comma 1, determinando altresì il termine entro il 
quale il pagamento della sanzione deve essere effettuato. Nei casi di 
reiterata inottemperanza l’Autorità può disporre la sospensione dell’at-
tività d’impresa fi no a trenta giorni. 
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 2  -bis  . L’Autorità, in conformità all’ordinamento comunitario, de-
fi nisce con proprio provvedimento generale i casi in cui, in virtù della 
qualifi cata collaborazione prestata dalle imprese nell’accertamento di 
infrazioni alle regole di concorrenza, la sanzione amministrativa pecu-
niaria può essere non applicata ovvero ridotta nelle fattispecie previste 
dal diritto comunitario.». 

  — Il testo dell’ articolo 1, comma 846, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato - legge fi nanziaria 2007), è il seguente:  

 «Art. 1 — (  Omissis  ). 
  846. I progetti di cui al comma 842 possono essere oggetto di co-

fi nanziamento deciso da parte di altre amministrazioni statali e regiona-
li. A tal fi ne, è istituita, presso il Ministero dello sviluppo economico, 
senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, una sede stabile di 
concertazione composta dai rappresentanti delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano e delle amministrazioni centrali dello 
Stato, di cui uno designato dal Ministro per gli affari regionali e le auto-
nomie locali. Essa si pronuncia:  

   a)   sul monitoraggio dello stato di attuazione dei progetti di inno-
vazione industriale; 

   b)   sulla formulazione delle proposte per il riordino del sistema de-
gli incentivi; 

   c)   sulla formulazione di proposte per gli interventi per la fi nanza 
di impresa.”.   

  Note all’art. 18:

      — Il testo dell’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di inte-

resse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali.), è il seguente:  

 «Art. 8.    (Conferenza Stato - città ed autonomie locali e Conferen-
za unifi cata)   . — 1. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è 
unifi cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato - regioni. 

 2. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  11G0238  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  2 novembre 2011 .

      Proroga dello stato di emergenza in ordine agli eccezio-
nali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio della 
regione Veneto nei giorni dal 31 ottobre al 2 novembre 2010.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 5 novembre 2010 con il quale è stato dichiarato lo 
stato di emergenza, fi no al 30 novembre 2011, in ordine 
agli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il 
territorio della regione Veneto nei giorni dal 31 ottobre al 
2 novembre 2010; 

 Considerato che la dichiarazione dello stato di emer-
genza è stata adottata per fronteggiare situazioni che per 
intensità ed estensione richiedono l’utilizzo di mezzi e 
poteri straordinari; 

 Considerato che si rende necessario assicurare, rispetto 
al predetto contesto emergenziale, il compimento di tut-
ti gli interventi ancora in corso posti in essere del com-

missario delegato necessari al defi nitivo superamento del 
contesto emergenziale in rassegna; 

 Vista la nota del 26 ottobre 2011 con cui il presiden-
te della regione Veneto ha chiesto la proroga dello stato 
d’emergenza di cui trattasi, nonché la nota del 30 settem-
ber 2011 del commissario delegato per il superamento 
dell’emergenza in rassegna; 

 Considerata l’esigenza di prevedere un’ulteriore pro-
roga dello stato di emergenza al fi ne di porre in essere 
i necessari interventi occorrenti fi nalizzati al defi nitivo 
rientro nell’ordianrio; 

 Ritenuto, quindi, che la predetta situazione emergen-
ziale persiste e che ricorrono, nella fattispecie, i pre-
supposti previsti dall’art. 5, comma 1, della citata legge 
24 febbraio 1992, n. 225, per la proroga dello stato di 
emergenza; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 2 novembre 2011; 

  Decreta:  

 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, della leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225, in considerazione di quanto 
esposto in premessa, è prorogato, fi no al 30 novembre 
2012, lo stato di emergenza in ordine agli eccezionali 
eventi meteorologici che hanno colpito il territorio della 
regione Veneto nei giorni dal 31 ottobre al 2 novembre 
2010. 
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 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 novembre 2011 

 Il Presidente: BERLUSCONI   

  11A14567

    ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  8 novembre 2011 .

      Disposizioni urgenti di protezione civile.      (Ordinanza 
n. 3977).     

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5, commi 3 e 4, della legge 24 febbraio 
1992, n. 225; 

 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 
n. 10 recante: «Proroga di termini previsti da disposizioni 
legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e di 
sostegno alle imprese e alle famiglie»; 

 Considerato che la sopra citata legge n. 10/2011 ha, tra 
l’altro, integrato l’art. 5, comma 2, della legge 24 febbra-
io 1992, n. 225, prevedendo che le ordinanze adottate in 
conseguenza della dichiarazione dello stato d’emergenza 
sono emanate di concerto, relativamente agli aspetti di 
natura fi nanziaria, con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze; 

 Considerato pertanto che l’art. 5, comma 3, della legge 
24 febbraio 1992, n. 225, che prevede la possibilità, in 
capo al Presidente del Consiglio dei Ministri, di adottare 
ordinanze fi nalizzate ad evitare situazioni di pericolo o 
maggiori danni a persone o cose, non è stato modifi cato o 
integrato dalla sopra citata legge n. 10/2011; 

 Visti l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri n. 3568 del 5 marzo 2007, e successive modifi cazio-
ni, recante: «Disposizioni per superare defi nitivamente la 
situazione di criticità nel settore della gestione dei rifi uti 
urbani e della bonifi ca dei siti di interesse nazionale nel 
territorio della regione Puglia», l’art. 5, comma 1, dell’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3885 
del 2 luglio 2010, l’art. 8, comma 1, dell’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3920 del 28 gen-
naio 2011, nonché le note del Commissario delegato - 
Presidente della regione Puglia del 5 e 27 ottobre 2011; 

 Visti l’art. 1 dell’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei Ministri n. 3876 del 11 maggio 2010 e la nota del 
20 ottobre 2011 della Regione autonoma della Sardegna; 

 Viste l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri n. 3488 del 29 dicembre 2005 recante: «Misure ur-
genti fi nalizzate alla realizzazione degli interventi volti 
alla defi nitiva bonifi ca del relitto principale della VLCC 
Haven», le note del 28 luglio e 28 ottobre del soggetto 
attuatore e la nota del 3 ottobre 2011 del Presidente della 
regione Liguria; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri n. 3907 del 13 novembre 2010 recante: «Attuazione 
dell’art. 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77, in materia di contributi per interventi di prevenzio-
ne del rischio sismico»; 

 Su proposta del Capo del dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     Allo scopo di consentire la conclusione delle attività 

previste dall’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n. 3568 del 5 marzo 2007, e successive modifi -
cazioni, recante disposizioni per superare defi nitivamente 
la situazione di criticità nel settore della gestione dei ri-
fi uti urbani e della bonifi ca dei siti di interesse naziona-
le nel territorio della regione Puglia, il termine previsto 
dall’art. 8, comma 1, dell’ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011 è pro-
rogato fi no al 30 agosto 2012.   

  Art. 2.
     1. Al comma 5 dell’art. 1 dell’ordinanza del Presidente 

del Consiglio dei Ministri n. 3876 del 11 maggio 2010 
le parole: «ad effettuare i trasferimenti delle risorse tra 
contabilità in deroga alle disposizioni in materia di con-
tabilità speciale» sono sostituite dalle seguenti: «a trasfe-
rire le risorse di cui al comma 4 direttamente dal bilancio 
regionale alla contabilità speciale di cui all’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3640 del 15 gen-
naio 2008.».   

  Art. 3.
     1. Per consentire l’espletamento delle attività connes-

se al miglioramento della qualità delle acque costiere dei 
comuni di Arenzano e Cogoleto e del litorale di Genova 
Vesima, il soggetto attuatore nominato con decreto n. 2 
del 5 novembre 2010 dal Commissario delegato, di cui 
all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
n. 3488 del 29 dicembre 2005, è autorizzato ad aprire una 
contabilità speciale al medesimo intestata. 

 2. Il commissario delegato di cui all’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3488 del 29 di-
cembre 2005 provvede alla restituzione al Dipartimento 
della protezione civile, mediante versamento sul c/c in-
fruttifero n. 22330 intestato alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, della somma residua disponibile sulla con-
tabilità speciale n. 2962, per la successiva riassegnazione 
della medesima sulla contabilità speciale aperta ai sensi 
del comma 1. 
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 3. Gli oneri derivanti dal comma 5 dell’art. 1 dell’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3488 
del 29 dicembre 2005 sono posti a carico della contabilità 
speciale di cui al comma 1.   

  Art. 4.
     1, Alla lettera   c)   del comma 7 dell’art. 5 dell’ordinan-

za del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3907 del 
13 novembre 2011 dopo le parole: «Nazionale dei Geolo-

gi» sono aggiunte le seguenti: «,del Consiglio Nazionale 
Geometri e Geometri Laureati». 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 novembre 2011 

 Il Presidente: BERLUSCONI   

  11A14831  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  12 ottobre 2011 .

      Attuazione delle disposizioni contenute nell’articolo 2, 
comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, converti-
to nella legge 14 settembre 2011, n. 148, in materia di giochi 
pubblici.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO 

 Visto il decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, e 
successive modifi cazioni, concernente la disciplina delle 
attività di gioco; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, che reca norme 
sull’organizzazione delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto legislativo 3 luglio 2003, n. 173, re-
cante norme relative alla riorganizzazione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e delle agenzie fi scali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 di-
cembre 2003, n. 385, recante regolamento di organizza-
zione dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di 
Stato; 

 Visto il decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, converti-
to dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 che all’articolo 2, 
comma 3, ha tra l’altro previsto che il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, emana, 
entro sessanta giorni dalla sua entrata in vigore, tutte le 
disposizioni in materia di giochi pubblici utili al fi ne di 
assicurare maggiori entrate, potendo tra l’altro introdur-
re nuovi giochi, variare l’assegnazione della percentuale 
della posta di gioco a montepremi ovvero a vincite in de-
naro, rivisitare la misura del prelievo erariale unico; 

 Considerata, pertanto, la natura meramente esemplifi -
cativa ma non esaustiva dell’elencazione contenuta nel 
predetto articolo 2, comma 3, come si evince dal tenore 
letterale della disposizione medesima (….tutte le disposi-
zioni….utili…… potendo tra l’altro…. ); 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Maggiori entrate    

     1. Al fi ne di dare attuazione alle disposizioni contenu-
te nell’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, il presente decreto individua 
gli interventi in materia di giochi pubblici utili per assicu-
rare le maggiori entrate previste dalla norma. 

 2. Con successivi provvedimenti sono previste le di-
sposizioni di dettaglio per la concreta applicazione delle 
disposizioni di cui agli articoli seguenti.   

  Art. 2.
      Nuove modalità di gioco del Lotto    

     1. Al fi ne di ottimizzare l’offerta dei giochi pubblici 
con vincita in denaro, con successivo decreto direttoriale, 
da adottarsi entro il 31 dicembre 2012, in attesa di una 
più ampia revisione della relativa regolamentazione, è di-
sciplinata la modalità di raccolta a distanza del gioco del 
Lotto e del gioco 10&Lotto nelle ore di chiusura delle 
rivendite di tabacchi. 

  2. Per le medesime fi nalità di cui al comma 1, con suc-
cessivo decreto direttoriale da adottarsi entro il 31 dicem-
bre 2012, al gioco 10&Lotto sono apportate modifi che 
concernenti i seguenti punti:  

   a)   orario di raccolta del gioco; 
   b)   importo delle giocate; 
   c)   numero dei concorsi giocabili in abbonamento. 

  3. Per le medesime fi nalità di cui al comma 1, con suc-
cessivo decreto direttoriale da adottarsi entro il 31 dicem-
bre 2012, al gioco del Lotto sono apportate innovazioni 
concernenti i seguenti punti:  

   a)   introduzione nuove sorti; 
   b)   incremento del pay-out; 
   c)   variazione in aumento delle frequenze di vincita 

mediante estrazione di più numeri, ovvero numeri extra; 
   d)   revisione grafi ca del modulo di partecipazione al 

gioco; 
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   e)   indizione di «Concorsi speciali a tema», in con-
comitanza con particolari eventi o festività di rilievo 
nazionale.   

  Art. 3.

      Nuove modalità dei giochi numerici
a totalizzatore nazionale    

     1. Entro il 31 dicembre 2012, è avviata la raccolta di un 
gioco numerico, in ambito comunitario, tramite il conces-
sionario dei Giochi numerici nazionali. Con successivo 
decreto direttoriale sono disciplinati, in analogia a quan-
to previsto per il gioco enalotto, la cadenza periodica, le 
quote di pay-out ed il prelievo erariale. 

  2. Al fi ne di ottimizzare l’offerta dei giochi pubblici 
con vincita in denaro, in attesa di una più ampia revisione 
della relativa regolamentazione, con successivo decreto 
direttoriale da adottarsi entro il 31 dicembre 2012, al gio-
co numerico a totalizzatore nazionale denominato «Vinci 
per la vita-Win for life» sono apportate modifi che concer-
nenti i seguenti punti:  

   a)   orario di raccolta del gioco; 
   b)   importo delle giocate; 
   c)   numero dei concorsi giocabili in abbonamento.   

  Art. 4.

      Introduzione di nuovi giochi    

     1. Entro il 31 marzo 2012 viene avviata la gara per l’af-
fi damento della concessione relativa ai giochi di sorte le-
gati al consumo di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   p)   
del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito in leg-
ge, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77.   

  Art. 5.

      Variazione della misura del prelievo erariale unico    

     1. La misura del prelievo erariale unico sugli apparec-
chi di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   b)   , del regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è variata come segue:  

   a)   a decorrere dal 1° gennaio 2012 si applica un pre-
lievo del 4 per cento sull’ammontare delle somme giocate 
e una addizionale pari al 6 per cento sulla parte della vin-
cita eccedente euro 500; 

   b)   a decorrere dal 1° gennaio 2013, ferma l’addi-
zionale sulle vincite eccedenti l’importo di 500 euro, il 
prelievo sull’ammontare delle somme giocate è del 4,5 
per cento. 

 2. La misura del prelievo erariale unico sugli apparec-
chi di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   a)   , del regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è variata come segue:  

   a)   a decorrere dal 1° gennaio 2012 e fi no al 31 di-
cembre 2012, al fi ne di consentire i necessari adegua-
menti tecnologici dei suddetti apparecchi, necessari per 
dare attuazione alla variazione della quota destinata alle 
vincite di cui alla successiva lettera   b)  , si applica un pre-
lievo dell’11,80 per cento sull’ammontare delle somme 
giocate; 

   b)   a decorrere dal 1° gennaio 2013 la percentuale desti-
nata alle vincite (pay-out) è fi ssata in misura non inferiore 
al 74 per cento e, per gli anni 2013 e 2014, si applica un 
prelievo del 12,70 per cento sull’ammontare delle somme 
giocate; 

   c)   a decorrere dal 1° gennaio 2015, il prelievo sulla 
raccolta di gioco è fi ssato nella misura del 13 per cento 
delle somme giocate. 

 3. I prelievi sulle vincite di cui al comma 1 sono trat-
tenuti all’atto del pagamento delle stesse e sono versati 
dal concessionario unitamente al primo versamento utile 
della quota della raccolta del gioco dovuta all’erario. Con 
successivo decreto direttoriale sono previste disposizioni 
attuative per l’applicazione del presente comma, anche al 
fi ne di stabilire procedure e modalità di controllo e verifi -
ca degli adempimenti.   

  Art. 6.

      Altre disposizioni utili al fi ne
di assicurare maggiori entrate    

      1. A decorrere dal 1° gennaio 2012 è dovuto un diritto 
pari al 6 per cento sulla parte della vincita eccedente euro 
500, conseguita attraverso i seguenti giochi, anche se a 
distanza:  

   a)   Vinci per la vita-Win for life, Vinci per la vita - 
Win for Life Gold e «SiVinceTutto SuperEnalotto», lotte-
rie nazionali ad estrazione istantanea; 

   b)   Enalotto, Superstar. 
 2. Il diritto sulla vincita di cui al comma 1, lettera   a)   

è trattenuto all’atto del pagamento della vincita stessa e 
deve essere versato dal concessionario unitamente al pri-
mo versamento utile della quota della raccolta del gioco 
dovuta all’erario. Il diritto sulla vincita di cui al comma 1, 
lettera   b)   , è trattenuto dal concessionario all’atto del pa-
gamento della vincita e:  

   a)   nella misura del 90 per cento è versato all’erario, 
unitamente al primo versamento utile della quota della 
relativa raccolta; 

   b)   nella misura del 10 per cento è destinato ad un 
fondo utilizzato per integrare il montepremi relativo alle 
vincite di quarta e quinta categoria dell’enalotto. Con suc-
cessivo decreto direttoriale sono stabilite le disposizioni 
attuative e i controlli previsti ai fi ni dell’applicazione del 
presente comma. 

 Il presente decreto è inviato agli Organi di controllo per 
gli adempimenti di competenza. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 ottobre 2011 

 Il direttore generale: FERRARA   
  Registrato alla Corte dei conti il 28 ottobre 2011

Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 10 
Economia e fi nanze, foglio n. 304

  11A14747
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    DECRETO  7 novembre 2011 .

      Disposizioni in materia di dati e documenti da trasmette-
re, da parte degli operatori assicurativi, a Equitalia Giusti-
zia S.p.A., relativamente ai contratti assicurativi sequestrati.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELLE FINANZE
DEL  MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DIPARTIMENTO
PER GLI AFFARI DI GIUSTIZIA DEL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 

 Visto il decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, recan-
te interventi urgenti in materia di funzionalità del siste-
ma giudiziario, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
13 novembre 2008, n. 181, e successive modifi cazioni, 
e, in particolare, l’art. 2, commi 1 e 2, che hanno deno-
minato Fondo unico giustizia il fondo di cui all’art. 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, nonché integrato e specifi cato il novero delle som-
me di denaro ovvero dei proventi che rientrano nello stes-
so Fondo unico giustizia; 

 Visto il comma 3 del citato art. 2 del decreto-legge 
n. 143 del 2008, ai sensi del quale Poste Italiane S.p.A., le 
banche e gli altri operatori fi nanziari trasmettono a Equi-
talia Giustizia S.p.A., con modalità telematica e nel for-
mato elettronico reso disponibile dalla medesima società 
sul proprio sito internet, le informazioni individuate con 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di 
concerto con il Ministero della giustizia; 

 Visto il regolamento 30 luglio 2009, n. 127, emanato 
con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con i Ministri della giustizia e dell’interno, 
recante disposizioni attuative dell’art. 61, comma 23, del 
decreto-legge n. 112 del 2008 e dell’art. 2 del decreto-
legge n. 143 del 2008, e, in particolare, il suo art. 10, che 
rinvia a un successivo decreto la determinazione delle 
specifi cazioni con le quali le disposizioni del citato rego-
lamento n. 127 del 2009 si applicano con riferimento ai 
prodotti assicurativi; 

 Visto il regolamento 15 giugno 2010, n. 119, emanato 
con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con i Ministri della giustizia e dell’interno, 
recante disposizioni integrative e modifi cative del rego-
lamento n. 127 del 2009, dirette ad individuare le spe-
cifi cazioni applicative di cui al citato art. 10 dello stesso 
regolamento n. 127 del 2009, e nel quale si prevede la tra-
smissione, dagli operatori assicurativi a Equitalia Giusti-
zia S.p.A., di documenti e dati, con le modalità e nei ter-
mini stabiliti con i decreti ministeriali attuativi dell’art. 2, 
comma 3, del decreto-legge n. 143 del 2008; 

 Visto il decreto ministeriale del 23 ottobre 2008 del 
direttore generale delle fi nanze del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, di concerto con il capo dipartimento 
per gli affari di giustizia del Ministero della giustizia, che 
ha individuato e defi nito le prime informazioni utili do-

vute a Equitalia Giustizia S.p.A. dalle banche e da Poste 
Italiane S.p.A. ai sensi dell’art. 2 del citato decreto-legge 
n. 143 del 2008; 

 Visto il decreto del 25 settembre 2009 del direttore ge-
nerale delle fi nanze del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, di concerto con il capo dipartimento per gli affari 
di giustizia del Ministero della giustizia, che, per effet-
to del consolidamento dell’operatività del «Fondo unico 
giustizia», ha ridefi nito le informazioni che le banche, Po-
ste Italiane S.p.A. e gli altri operatori fi nanziari devono 
trasmettere a Equitalia Giustizia S.p.A. in applicazione 
dell’art. 2 del decreto-legge n. 143 del 2008; 

 Considerata l’esigenza di provvedere all’integrazione 
dei decreti ministeriali del 23 ottobre 2008 e del 25 set-
tembre 2009, ai fi ni dell’attuazione delle disposizioni re-
cate dal citato regolamento n. 119 del 2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Gli operatori assicurativi trasmettono a Equitalia 

Giustizia S.p.A., con le modalità da essa indicate sul suo 
sito internet:  

   a)   entro dieci giorni dall’accensione, una comunica-
zione, redatta in conformità all’allegato n. 1, contenente 
gli estremi dei conti correnti accesi ai sensi dell’art. 10, 
comma 1, lettera   d)  , del regolamento n. 127 del 2009; 

   b)   la copia dei provvedimenti di sequestro e di con-
fi sca di prevenzione, unitamente ad una comunicazione 
redatta in conformità all’allegato n. 2; 

   c)   le comunicazioni previste dalle lettere   g)  , n. 1, e 
  h)  , n. 2, dell’art. 10, comma 1, del regolamento n. 127 del 
2009, redatte in conformità all’allegato n. 3, 

   d)   la copia dei provvedimenti di dissequestro e di 
quelli di revoca della confi sca di prevenzione, unitamente 
ad una comunicazione redatta in conformità all’allegato 
n. 4; 

   e)   le richieste di reintestazione delle risorse assicura-
tive di cui alla lettera   e)   dell’art. 10, comma 1, del regola-
mento n. 127 del 2009, redatte in conformità all’allegato 
n. 5; 

   f)   la copia dei provvedimenti di confi sca, diversi da 
quella di prevenzione, unitamente ad una comunicazione 
redatta in conformità all’allegato n. 6. 

 2. Gli operatori assicurativi effettuano il versamento 
di cui all’art. 10, comma 1, lettera   d)  , del regolamento 
n. 127 del 2010, mediante bonifi co, indicando nella rela-
tiva causale il numero del contratto assicurativo vincolato 
ed il codice fi scale del soggetto al quale si riferisce il ver-
samento stesso. 

 3. Equitalia Giustizia S.p.A., ai fi ni dell’esecuzione 
delle reintestazioni di cui all’art. 10, comma 1, lettere   e)   
ed   f)  , del regolamento n. 127 del 2009, trasmette all’ope-
ratore assicurativo, con le modalità previste dal comma 1 
del presente articolo, una comunicazione contenente la 
separata indicazione delle risorse assicurative reintestate 
a titolo di capitale ed interessi. 
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 4. In attuazione dell’art. 2, comma 3, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, le informazioni dovute a Equitalia Giustizia S.p.A. dagli operatori assicurativi 
sono quelle riportate nell’allegato n. 7 del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 novembre 2011 

  Il direttore generale delle finanze
del  Ministero dell’economia e delle finanze

     LAPECORELLA   

  Il capo Dipartimento
per gli affari di giustizia del Ministero della giustizia

    FONTECCHIA    

  

ALLEGATO N. 1 – Modello di comunicazione a Equitalia Giustizia S.p.A. 
degli estremi dei conti correnti intestati Fondo Unico Giustizia accesi dagli 
operatori assicurativi (art. 10, comma 1, lett. d), del DM n. 127/2009)    

 
 Dati relativi all’impresa assicuratrice: 

Denominazione: ………………………………………………………………………… 
Sede: ……………………………………………………………………………………. 
C.F/P.I.: ………………………………………………………………………………… 
 

 Dati relativi al referente dell’impresa assicuratrice: 
Nome/Cognome: ……………………………………………………………………….. 
Tel.: …………………………….. Fax: ………………………………………………… 
E-mail: ………………………………………………………………………………….. 
 

 Dati relativi all’operatore finanziario presso il quale è stato acceso il conto 
corrente: 

Denominazione: …………………………………………………………………………. 
Sede/Filiale: …………………………………………………………………………….. 
Gruppo di appartenenza:  ……………………………………………………………….. 
 

 Dati relativi al conto corrente: 
Numero conto corrente: ………………………………………………………………… 
Codice IBAN: …………………………………………………………………………… 
Data apertura di conto corrente: ………………………………………………………… 
Tasso di interesse attivo applicato: ……………………………………………………… 
Spese di tenuta conto applicate: …………………………………………………………. 
Spese bonifico applicate: ………………………………………………………………… 
Imposta di bollo applicata: ………………………………………………………………. 
 
 
 
DATA E FIRMA: 
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ALLEGATO N. 2 – Comunicazione a Equitalia Giustizia S.p.A. del 
provvedimento di sequestro/di confisca “di prevenzione” ex legge n. 
575/1965 di contratti assicurativi (art. 10, comma 1, lett. a), del DM n. 
127/2009)  
 

 Dati relativi all’impresa assicuratrice: 
Denominazione: ………………………………………………………………………… 
Sede: ……………………………………………………………………………………. 
C.F./P.I.: ………………………………………………………………………………… 
 

 Dati relativi al referente dell’impresa assicuratrice: 
Nome/Cognome: ………………………………………………………………. 
Tel.: …………………………….. Fax: ………………………………………. 
E-mail: ………………………………………………………………………… 
 

 Dati relativi al provvedimento di sequestro/di confisca “di prevenzione”: 
Tipologia di provvedimento: 

o Sequestro 
o Confisca “di prevenzione” 

Autorità procedente:  …………………………………………………………………… 
Numero provvedimento: ……     Anno provvedimento: ……………………………… 
 

 Dati identificativi del contratto assicurativo 
Numero contratto assicurativo: ………………………………………………………… 
Data contratto: ………………………………………………………………………….. 
Data costituzione vincolo a favore del Fondo Unico Giustizia: gg/mm/anno 
 
 
                                                                                    
DATA E FIRMA: 
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ALLEGATO N. 3 – Modello di comunicazione a Equitalia Giustizia S.p.A. 
di informazioni sulle disposizioni impartite dall’Autorità Giudiziaria circa 
l’esercizio dei diritti del beneficiario o del contraente sui contratti 
assicurativi oggetto di vincolo (art. 10, comma 1, lett. g), n. 1, e h), n. 2, del 
DM n. 127/2009) 
 

 Dati relativi all’impresa assicuratrice: 
Denominazione:  …………………………………………………………………………. 
Sede: …………………………………………………………………………………….. 
C.F./P.I.: …………………………………………………………………………………. 
 

 Dati relativi al referente dell’impresa assicuratrice: 
Nome/Cognome: ………………………………………………………………………… 
Tel.: …………………………….. Fax: ………………………………………………… 
E-mail: …………………………………………………………………………………… 

 Dati identificativi del contratto assicurativo: 
Numero contratto assicurativo: …………………………………………………………..  
Data contratto: …………………………………………………………………………… 
 

 Dati relativi al provvedimento dell’Autorità Giudiziaria: 
Autorità procedente:  …………………………………………………………………….. 
Numero provvedimento:  …………… Anno provvedimento: ………………………….. 

 
 Soggetto autorizzato dall’Autorità Giudiziaria all’esercizio dei diritti: 
o Contraente 
o Beneficiario 

 
 Note relative alle disposizioni fornite dall’Autorità Giudiziaria 

……………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………… 
 
 
 
DATA E FIRMA: 
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ALLEGATO N. 4 - Modello di comunicazione a Equitalia Giustizia S.p.A. 
dei provvedimenti di dissequestro/di revoca della confisca “di prevenzione” 
ex legge n. 575/1965 di contratti assicurativi e di conseguente richiesta di 
reintestazione (art. 10, comma 1, lett. a) ed f), del DM n. 127/2009) 
 

 Dati relativi all’impresa assicuratrice: 
Denominazione:  ……………………………………………………………………….. 
Sede: ……………………………………………………………………………………. 
C.F./P.I.: ……………………………………………………………………………….. 
 

 Dati relativi al referente dell’impresa assicuratrice: 
Nome/Cognome: …………………………………………………………………………. 
Tel.: …………………………….. Fax: ………………………………………………….. 
E-mail: …………………………………………………………………………………… 
 

 Dati identificativi del contratto assicurativo: 
Numero contratto assicurativo: ………………………………………………………….. 
Data contratto: …………………………………………………………………………… 
 

 Dati relativi al provvedimento di dissequestro/revoca della confisca “di 
prevenzione”: 

Autorità procedente:  …………………………………………………………………….. 
Numero provvedimento:  ………… Anno provvedimento: …………………………….. 
 

 Tipologia di rapporto oggetto di dissequestro/revoca della confisca “di 
prevenzione”: 

Data svincolo: gg/m/anno 
 

o Dissequestro/revoca della confisca “di prevenzione” di contratto assicurativo 
 

o Dissequestro/revoca della confisca “di prevenzione” di risorse assicurative. Si 
richiede di effettuare la reintestazione delle risorse sulle seguenti coordinate 
bancarie:  
IBAN: …………………………………………………………………………..... 
Intestatario C/C (*): ……………………………………………………………… 
Causale: ………………………………………………………………………….. 

 
 
 
DATA E FIRMA: 
 
 
 
 
 
(*) Può essere indicato esclusivamente un conto corrente intestato all’impresa assicuratrice 
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ALLEGATO N. 5 – Modello di richiesta a Equitalia Giustizia di 
reintestazione, su disposizione dell’Autorità Giudiziaria, di risorse 
assicurative oggetto di vincolo (art. 10, comma 1, lett. e), del DM n. 
127/2009) 
 

 Dati relativi all’impresa assicuratrice: 
Denominazione:  …………………………………………………………………………. 
Sede: ……………………………………………………………………………………... 
C.F./P.I.: …………………………………………………………………………………. 
 

 Dati relativi al referente dell’impresa assicuratrice: 
Nome/Cognome: ………………………………………………………………………… 
Tel.: …………………………….. Fax: …………………………………………………. 
Email: ……………………………………………………………………………………. 
 

 Dati identificativi del contratto assicurativo: 
Numero contratto: ………………………………………………………………………. 
Data emissione: …………………………………………………………………………. 
 

 Dati relativi al provvedimento dell’Autorità Giudiziaria: 
Autorità procedente:  …………………………………………………………………… 
Numero provvedimento: ……………… Anno provvedimento: ………………………. 
 
Si richiede la reintestazione dell’importo di ………. euro sulle seguenti coordinate 
bancarie:   
IBAN: ……………………………………………………………………………………. 
Intestatario C/C (*): ……………………………………………………………………… 
Causale: …………………………………………………………………………………..  
 
 
 
DATA E FIRMA:

 
 
 
 
(*) Può essere indicato esclusivamente un conto corrente intestato all’impresa assicuratrice 
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ALLEGATO N. 6 - Modello di comunicazione a Equitalia Giustizia S.p.A. 
del provvedimento di confisca “definitiva” di contratti assicurativi (art. 10, 
comma 1, lett. a), del DM n. 127/2009) 
 

 Dati relativi all’impresa assicuratrice: 
Denominazione:  …………………………………………………………………………. 
Sede: ……………………………………………………………………………………... 
C.F./P.I.: ………………………………………………………………………………….. 
 

 Dati relativi al referente dell’impresa assicuratrice: 
Nome/Cognome: ………………………………………………………………………… 
Tel.: …………………………….. Fax: ………………………………………………….. 
E-mail: …………………………………………………………………………………… 

 
 Dati identificativi del contratto assicurativo 

Numero contratto assicurativo: ………………………………………………………….. 
Data contratto: …………………………………………………………………………… 
 

 Dati relativi al provvedimento di confisca “definitiva”: 
Autorità procedente:  …………………………………………………………………….. 
Numero provvedimento:  …………… Anno provvedimento: …………………………..  
 

 Tipologia di rapporto oggetto di confisca “definitiva”:  
o Confisca “definitiva” di contratto assicurativo per il quale non si è ancora 

verificato l’evento 
o Confisca “definitiva” di risorse assicurative 

 
 
 
DATA E FIRMA: 
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ALLEGATO N. 7 – Informazioni dovute dagli operatori assicurativi  
 
Contenuto delle informazioni  
Per ogni contratto assicurativo intestato “Fondo unico giustizia” occorre 
segnalare: 

 il contratto assicurativo; 
 i dati anagrafici del contraente e del beneficiario; 
 gli eventuali soggetti collegati al rapporto (cointestatari, ulteriori beneficiari, 
amministratori giudiziari o altri aventi diritto). 

 
Il contenuto delle informazioni da trasmettere è relativo ai seguenti elementi: 

 Informazioni identificative del contratto assicurativo: 
 impresa assicuratrice (campo obbligatorio, composto da codice fiscale, 

ragione sociale e sede legale); 
 tipologia di polizza (campo obbligatorio, recante il tipo di polizza); 
 numero polizza (campo obbligatorio); 
 capitale assicurato/maturato alla data di blocco e contestuale vincolo al 

Fondo (campo obbligatorio, composto da divisa, data e importo; nel caso 
di polizze vita con controassicurazione, indicare anche l’importo per il 
caso di premorienza dell’assicurato); 

 tipo premio (campo obbligatorio, recante l’indicazione se premio unico o 
ricorrente); 

 importo del premio (campo obbligatorio); 
 data stipulazione contratto (campo obbligatorio; riporta la data di 

stipulazione del contratto indicato nel campo numero polizza); 
 data vincolo “Fondo unico giustizia” (campo obbligatorio); 
 data versamento a seguito dell’evento (campo da compilare un’unica 

volta obbligatoriamente a seguito dell’evento che determina la 
liquidazione); 

 importo versato a seguito dell’evento (campo da compilare un’unica 
volta obbligatoriamente a seguito dell’evento che determina la 
liquidazione); 

 data versamento a seguito di stacco cedole periodiche/riscatti parziali 
programmati (campo da compilare obbligatoriamente all’atto di ciascun 
versamento determinato da stacco cedole o riscatti programmati o 
versamento periodico della rendita); 

 importo versato a seguito di stacco cedole periodiche/ riscatti parziali 
programmati/rendita (campo da compilare obbligatoriamente all’atto di 
ciascun versamento  determinato da stacco cedole o riscatti programmati 
o versamento periodico della rendita); 

 data scadenza polizza (campo da compilare solo se è prevista una 
scadenza del contratto) 

 data sospensione pagamento premio (campo da compilare nel caso di 
sospensione del pagamento del premio); 
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 valore di riduzione del contratto (campo da compilare nel caso di 
sospensione del pagamento del premio; riporta il valore del contratto a 
seguito della riduzione); 

 data ripresa pagamento premio (campo da compilare nel caso di ripresa 
del pagamento del premio); 

 note; 
 Informazioni identificative dell’anagrafica distintamente per  contraente e 
beneficiario: 

 figura giuridica (campo obbligatorio; contraente, o beneficiario); 
 tipologia del soggetto (campo obbligatorio; indica se persona fisica o 

soggetto diverso dalla persona fisica); 
 codice fiscale (per le persone fisiche in alternativa indicare 

obbligatoriamente cognome, nome, data e comune di nascita; per i 
soggetti diversi dalle persone fisiche in alternativa indicare 
obbligatoriamente denominazione e data di costituzione o partita iva); 

 partita iva; 
 cognome e nome; 
 denominazione/ragione sociale; 
 data nascita/costituzione; 
 comune nascita/costituzione; 
 stato di nascita/costituzione; 
 note; 

 Informazioni identificative degli eventuali soggetti collegati (cointestatari, 
ulteriori beneficiari, amministratori giudiziari o altri aventi diritto): 

 tipo collegamento (campo obbligatorio); 
 tipologia del soggetto (campo obbligatorio; indica se persona fisica o 

soggetto diverso dalla persona fisica); 
 codice fiscale (per le persone fisiche in alternativa indicare 

obbligatoriamente cognome, nome, data e comune di nascita; per i 
soggetti diversi dalle persone fisiche in alternativa indicare 
obbligatoriamente denominazione e data di costituzione o partita iva); 

 partita iva; 
 cognome e nome; 
 denominazione/ragione sociale; 
 data nascita/costituzione; 
 comune nascita/costituzione; 
 stato di nascita/sede legale; 
 note. 

 
Modalità e termini di trasmissione delle informazioni 
Le informazioni sopra riportate sono trasmesse attraverso il ricorso ai “Servizi 
telematici dell’Agenzia delle Entrate”, sulla base di specifico tracciato 
informatico. Le comunicazioni relative a ciascun mese sono effettuate entro il 
mese successivo.  

  11A14646
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    DECRETO  7 novembre 2011 .

      Accertamento del tasso d’interesse semestrale dei certifi -
cati di credito del Tesoro 1° novembre 2005-2012, relativa-
mente alle cedole con decorrenza 1° novembre 2011 e sca-
denza 1° maggio 2012.    

     IL DIRETTORE
DELLA DIREZIONE II DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO 

 Visto il decreto n.137799 del 23 dicembre 2005, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 304 del 31 dicembre 2005, 
recante una emissione di certifi cati di credito del Tesoro 
settennali con decorrenza 1° novembre 2005, attualmente 
in circolazione per l’importo di 13.475.657.000,00 euro, 
il quale, fra l’altro, indica il procedimento da seguirsi per 
l’ accertamento del tasso d’interesse semestrale relativo ai 
predetti certifi cati di credito e prevede che il tasso mede-
simo venga accertato con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze; 

 Ritenuto che occorre accertare il tasso d’interesse se-
mestrale dei succennati certifi cati di credito relativamente 
alle cedole con decorrenza 1° novembre 2011 e scadenza 
1° maggio 2012; 

 Vista la lettera n. 886150 del 26 ottobre 2011 con cui 
la Banca d’Italia ha comunicato i dati riguardanti il tasso 
d’interesse semestrale delle cedole con decorrenza 1° no-
vembre 2011, relative ai suddetti certifi cati di credito; 

  Decreta:  

 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 2 del decreto citato 
nelle premesse, il tasso d’interesse semestrale lordo da 
corrispondersi sui certifi cati di credito del Tesoro 1° no-
vembre 2005-2012 (codice titolo IT0003993158) è accer-
tato nella misura dell’ 1,92% relativamente alla tredicesi-
ma cedola, di scadenza 1° maggio 2012. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 novembre 2011 

 Il direttore: CANNATA   

  11A14848

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  24 ottobre 2011 .

      Modalità per l’adeguamento del collegamento telematico 
tra i sistemi informativi delle Amministrazioni dell’interno 
e dei trasporti in modo da garantire la trasmissione dei dati 
necessari al rilascio dei titoli abilitativi alla guida e l’acqui-
sizione dei dati relativi alla revoca degli stessi.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 E 

 IL MINISTRO
DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 3, comma 52, della legge 15 luglio 2009, 
n.94, recante disposizioni in materia di sicurezza pub-
blica, che sostituisce l’art. 120 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, e successive modifi che; 

 Considerato che il comma 5, del citato art. 120 del de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 prevede che con 
decreto del Ministro dell’interno e del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti sono stabilite le modalità ne-
cessarie per l’adeguamento del collegamento telematico 
tra il sistema informativo del Dipartimento per i trasporti, 
la navigazione ed i sistemi informativi e statistici e quello 
del Dipartimento per le politiche del personale, dell’am-
ministrazione civile e per le risorse strumentali e fi nanzia-
rie, in modo da consentire la trasmissione delle informa-
zioni necessarie ad impedire il rilascio dei titoli abilitativi 
alla guida e l’acquisizione dei dati relativi alla revoca dei 
suddetti titoli; 

 Sentito il Ministero della giustizia; 
 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003 n. 196; 
 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 

dati personali; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto disciplina lo scambio delle in-
formazioni tra il sistema informativo del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, realizzato e amministrato dal 
Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi 
informativi e statistici e quello del Ministero dell’interno, 
realizzato e amministrato dal Dipartimento per le poli-
tiche del personale, dell’amministrazione civile e per le 
risorse strumentali e fi nanziarie, concernenti le situazio-
ni volte ad impedire il rilascio dei titoli abilitativi di cui 
all’art. 120, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, e successive modifi cazioni e integrazioni, 
nonché la trasmissione dei dati relativi alla revoca dei 
suddetti titoli intervenuta ai sensi del comma 2, del me-
desimo art. 120. 
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 2. Le modalità operative concernenti lo scambio delle 
informazioni di cui al precedente comma 1 sono contenu-
te nell’allegato tecnico che costituisce parte integrante del 
presente decreto.   

  Art. 2.

      Requisiti morali per ottenere
il rilascio dei titoli abilitativi    

     1. Ai sensi e per gli effetti di cui al citato art. 120, com-
ma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modifi cazioni e integrazioni, il Dipartimento 
per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e 
statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
provvede alla trasmissione, per via telematica, al Dipar-
timento per le politiche del personale, dell’amministra-
zione civile e per le risorse strumentali e fi nanziarie del 
Ministero dell’interno, dell’elenco dei soggetti per i quali 
è in corso l’istruttoria per il rilascio della patente di guida, 
del certifi cato di idoneità tecnica alla guida dei ciclomo-
tori ovvero del certifi cato di abilitazione professionale. 

 2. Detta trasmissione deve avvenire entro i dieci giorni 
lavorativi precedenti alla data della prova pratica per il 
conseguimento della patente di guida o del certifi cato di 
idoneità alla guida del ciclomotore, ovvero entro i dieci 
giorni lavorativi precedenti alla data della prova teorica 
utile per il conseguimento del certifi cato di abilitazione 
alla guida di un ciclomotore nei casi di candidati che ab-
biano compiuto la maggiore età entro la data del 30 set-
tembre 2005, di cui all’art. 116, comma 1  -ter   ultima parte 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 3. Il Dipartimento per le politiche del personale, 
dell’amministrazione civile e per le risorse strumentali e 
fi nanziarie del Ministero dell’interno provvede a rendere 
disponibile il sistema per la trasmissione, in via telema-
tica, al Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i 
sistemi informativi e statistici del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, da parte delle perfetture, delle 
informazioni concernenti eventuali elementi ostativi al 
rilascio dei titoli abilitativi alla guida, di cui all’art. 120, 
comma 1, entro i due giorni lavorativi precedenti alla data 
fi ssata per le relative sedute di esame. 

  4. Le informazioni di cui al comma 1 dell’art. 120 sono 
relative alle persone che:  

   a)   sono state dichiarate delinquenti abituali, pro-
fessionali, o per tendenza, salvo che non sia intervenuto 
provvedimento di riabilitazione; 

   b)   sono sottoposte a misure di sicurezza personale o 
a misure di prevenzione previste dalla legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, ad eccezione di quella di cui all’art. 2, e 
dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero che sono stati 
sottoposti a tali misure nei tre anni precedenti alla richie-
sta del titolo abilitativo e per i quali non siano comunque 
intervenuti provvedimenti di riabilitazione; 

   c)   sono state condannate, con sentenza passata in 
giudicato, per i reati di cui agli articoli 73 e 74, del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

9 ottobre 1990, n. 309, e per i quali non siano intervenuti 
provvedimenti riabilitativi; 

   d)   sono destinatarie dei divieti di cui agli articoli 75 
e 75bis, come richiamati dall’art. 120 del decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285, del medesimo testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, nei limiti di validità temporale dei relativi 
provvedimenti, nonché sono destinatarie, per la seconda 
volta, di un provvedimento di revoca della patente, ai 
sensi del comma 2, dell’art. 222 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285. 

 5. Le informazioni di cui alle lettere   a)   e   c)   del prece-
dente comma 4 affl uiscono al predetto Dipartimento per 
le politiche del personale, dell’amministrazione civile e 
per le risorse strumentali e fi nanziarie avvalendosi del 
collegamento telematico con il sistema informativo del 
casellario giudiziale, che provvede entro le 24 ore succes-
sive alla richiesta, nel rispetto delle regole procedurali di 
carattere tecnico operativo per la consultazione del siste-
ma da parte delle amministrazioni pubbliche e dei gestori 
dei pubblici servizi di cui all’art. 39 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, come 
individuate dal relativo decreto dirigenziale di attuazione, 
e secondo le specifi che modalità indicate nell’accordo di 
servizio tra le predette amministrazioni. Quelle relative 
ai punti   b)   e   d)   sono acquisite attraverso le questure, che 
provvedono entro le 24 ore lavorative successive alla ri-
chiesta, mediante risposta positiva o negativa della sussi-
stenza del requisito ostativo. 

 6. Le perfetture - Uffi ci territoriali di Governo, attra-
verso il collegamento telematico con il Dipartimento per 
le politiche del personale dell’amministrazione civile e 
per le risorse strumentali e fi nanziarie, provvedono nel 
rispetto del termine temporale di cui al precedente com-
ma 3 alla lettura dei dati di cui al comma precedente, al 
fi ne di verifi care l’eventuale sussistenza delle situazioni 
individuate al comma 4, e alla trasmissione delle informa-
zioni necessarie ad impedire il rilascio dei titoli abilitativi 
alla guida dei soggetti per i quali non sussistono i requisi-
ti, provvedendo alla cancellazione dei dati non pertinenti. 

 7. Le informazioni di cui al precedente comma 3, sono 
fornite, nel rispetto delle disposizioni in materia di prote-
zione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196, e possono essere utilizzate unicamente 
per le fi nalità di cui al predetto comma 1, dell’art. 120, del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.   

  Art. 3.
      Informazioni relative alla revoca    

     1. Le prefetture - Uffi ci territoriali del Governo at-
traverso il collegamento telematico con il Dipartimento 
per le politiche del personale dell’amministrazione civi-
le e per le risorse strumentali e fi nanziarie, provvedono 
all’aggiornamento dei dati relativi alle revoche dei titoli 
abilitativi alla guida disposti dai prefetti ai sensi del com-
ma 2, del citato art. 120, del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285. 
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 2. I dati relativi alle revoche, così come aggiornati ai 
sensi del comma 1, sono trasmessi al Dipartimento per 
i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e sta-
tistici per il tramite del collegamento telematico con il 
Dipartimento per le politiche del personale dell’ammini-
strazione civile e per le risorse strumentali e fi nanziarie.   

  Art. 4.
      Termine di applicazione    

     1. Il presente decreto entra in vigore il centottantesimo 
giorno successivo alla data della sua pubblicazione al fi ne 
di consentire la sperimentazione delle procedure di scam-
bio delle informazioni di cui all’art. 1. 

 Roma, 24 ottobre 2011 

  Il Ministro dell’interno
     MARONI   

 Il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti

   MATTEOLI    

  11A14566

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  19 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Loraine Angelika Schuma-
cher di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA 

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il de-
creto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministe-
riale 21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; 
il decreto ministeriale del 30 gennaio 1998, n. 39; il decre-
to ministeriale 28 maggio 1992; il decreto del Presidente 
della Repubblica 31 luglio 1996, n. 471; il decreto mini-
steriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; l’accordo tra Comunità europea e Confede-
razione svizzera fatto a Lussemburgo il 21 giugno 1999; 
il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
il decreto interministeriale 4 giugno 2001; il decreto del 
Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la 
legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto legislativo 8 luglio 
2003, n. 277; il D.M. del 27 febbraio 2008; il decreto-
legge 16 maggio 2008, n. 85 convertito nella legge 14 lu-
glio 2008, n. 121; il decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206; il decreto del Presidente della Repubblica 20 gen-
naio 2009, n. 17; il decreto ministeriale 26 marzo 2009, 
n. 37; la circolare ministeriale 23 settembre 2010, n. 81; 

 Vista l’istanza presentata dalla sig.ra Loraine Angeli-
ka Schumacher ai sensi dell’art. 16, comma 1, del citato 
decreto legislativo n. 206, di riconoscimento delle quali-

fi che professionali per l’insegnamento acquisito in Sviz-
zera, Paese per il quale si applicano gli accordi in vigore 
con l’Unione europea; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione sottoindicato; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata ha conseguito, nella ses-
sione di novembre 2009, il certifi cato di conoscenza del-
la lingua italiana – Livello C2 – CELI 5 DOC, presso il 
Centro per la valutazione e la certifi cazione linguistica 
dell’Università per stranieri di Perugia; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del citato 
decreto legislativo n. 206, il riconoscimento è richiesto ai 
fi ni dell’accesso alla professione corrispondente a quella 
per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato membro 
d’origine; 

 Rilevato, altresì, che, ai sensi dell’art. 20 del D.L.vo 
206/2007, l’esercizio della professione in argomento è 
subordinato, nel Paese di provenienza al possesso di una 
formazione acquisita nella Comunità, riconosciuta da tale 
Stato come formazione di livello equivalente al livello di 
formazione di cui all’art. 19 del D.L.vo n. 206/2007 e tale 
da conferire gli stessi diritti d’accesso o di esercizio alla 
professione o tale da preparare al relativo esercizio; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta dell’11 giu-
gno 2010, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, D.L.vo 
n. 206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale, prot. n. 5607 del 23 luglio 
2010, che subordina, al superamento di misure compen-
sative, il riconoscimento del titolo di formazione profes-
sionale in argomento; 

 Vista la nota 2 agosto 2011 – prot. n. 15149 con la qua-
le l’Uffi cio 5° - Ambito territoriale per la provincia di Ca-
gliari - dell’Uffi cio Scolastico Regionale per la Sardegna 
ha comunicato l’esito favorevole del tirocinio di adatta-
mento sostenuto dall’interessata; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

 1. Il titolo di formazione professionale: «Wahlfähi-
gkeits – Zeugnis» Diploma di maestra d’asilo conseguito 
il 15 aprile 1985 presso l’istituto magistrale «KG – Se-
minar Sonneg» di San Gallo (Svizzera), posseduto dalla 
cittadina svizzera Loraine Angelika Schumacher, nata a 
Maennedorf - Rueschegg (Svizzera) il 4 ottobre 1964, 
come integrato dalla misura compensativa di cui al decre-
to direttoriale citato in premessa, ai sensi e per gli effetti 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, è titolo 
di abilitazione all’esercizio della professione di docente 
nella scuola dell’infanzia. 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26514-11-2011

 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 ottobre 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  11A14384

    DECRETO  19 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Gabriela Greavu, di titolo 
di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della profes-
sione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI E PER 

L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto legislati-
vo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 otto-
bre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il decreto 
del Presidente della Repubblica 31 luglio 1996, n. 471; il 
decreto ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39; il decreto mi-
nisteriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; il decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; il decreto interministeriale 4 giugno 2001; il 
decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, 
n. 54; la legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto legislativo 
8 luglio 2003, n. 277; il decreto-legge 18 maggio 2006, 
n. 181 convertito nella legge 17 luglio 2006, n. 233; il 
decreto legislativo del 9 novembre 2007, n. 206; il de-
creto-legge 16 maggio 2008, n. 85 convertito nella legge 
14 luglio 2008, n. 121; il decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 gennaio 2009, n. 17; il decreto ministeriale 
26 marzo 2009, n. 37; la circolare ministeriale 23 settem-
bre 2010, n. 81; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’art. 16, com-
ma 1, del citato decreto legislativo n. 206/2007 di ricono-
scimento delle qualifi che professionali per l’insegnamen-
to acquisite in Paese appartenente all’Unione europea 
dalla prof.ssa Gabriela Greavu; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
sotto indicato titolo di formazione; 

 Visto il «Certifi cat de Acordare a Defi nitivatului- spe-
cialitatea Lb.   ş   i Lit. Engleză» - Seria H Nr. 006153, rila-
sciato dal Ministerul Uduca   ţ   iei, Cercetarii şi Inovării il 
10 giugno 2010; 

 Vista la nota 14 gennaio 2009 - prot. n. 24475, con la 
quale il «Ministerul Educa   ţ   iei, Cercetării    ş   i Inovării, Cen-
trul na   ţ   ional de recunoa   ş   tere    şi ec   hivalare a diplomeor» 
ha dichiarato che il certifi cato di «defi nitivatul» deve es-
sere considerato quale superamento del periodo biennale 

di prova previsto dall’ordinamento scolastico romeno, e 
non come formazione professionale richiesta in aggiunta 
al ciclo di studi post-secondario; 

 Vista la dichiarazione di valore dell’Ambasciata d’Ita-
lia di Bucarest, nella quale è attestato che il titolo sotto 
indicato abilita in Romania all’insegnamento di teologia e 
lingua inglese fi no al livello universitario e presso enti ed 
istituzioni private, pubbliche, libere professioni; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata ha conseguito, nella ses-
sione del 9 giugno 2011, l’attestato di conoscenza del-
la lingua italiana CILS - Livello Quattro - C2, rilasciato 
dall’Università per stranieri di Siena; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato 
membro d’origine; 

 Rilevato altresì che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinato, nel Paese di provenienza, 
al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
minima di quattro anni, comprensivo della formazione 
didattico-pedagogica; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi, nella seduta del 22 luglio 
2011, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, del decreto 
legislativo n. 206/2007; 

 Accertato che, ai sensi del comma 6, art. 22 del decreto 
legislativo n. 206/2007, l’esperienza professionale posse-
duta dall’interessata ne integra e completa la formazione; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

 1 – Il titolo di formazione professionale «Diplomă de 
Licen   ţ    ă in Teologie-Filologie» rilasciato il 22 luglio 1999 
dalla Universitatea «Lucian Blaga» din Sibiu (Romania), 
comprensivo della formazione didattico-pedagogica, pos-
seduto dalla cittadina romena prof.ssa Gabriela Greavu, 
nata a Victoria (Romania) il 5 marzo 1976, ai sensi e per 
gli effetti del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
è titolo di abilitazione all’esercizio della professione di 
docente nelle scuole di istruzione secondaria nelle classi:  

 45/A Inglese - lingua straniera; 
 46/A Lingue e civiltà straniere (inglese). 

 2 – Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 19 ottobre 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  11A14385
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    DECRETO  19 ottobre 2011 .

      Modifi ca del decreto 28 luglio 2011, relativo al riconosci-
mento, alla prof.ssa Barbara Alicja Lasek, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al rico-
noscimento delle qualifi che professionali, nonché della 
direttiva 2006/100/CE che adegua determinate direttive 
sulla libera circolazione delle persone a seguito dell’ade-
sione di Bulgaria e Romania; 

 Visto il proprio decreto in data 28 luglio 2011, prot. 
n. 5311, con il quale il titolo di formazione professionale 
della prof.ssa Barbara Alicja Lasek è stato riconosciuto 
abilitante per l’esercizio in Italia della professione di do-
cente nelle scuole di istruzione secondaria, nelle classi 
45/A Inglese - lingua straniera e 46/A Lingue e civiltà 
straniere (Inglese); 

 Accertato che nel dispositivo del decreto di cui trattasi 
nell’indicazione della data di nascita della prof.ssa Barba-
ra Alicja Lasek risulta erroneamente citato il giorno 2 di-
cembre 1982 anziché il giorno 22 dicembre 1982; 

 Considerata, pertanto, la necessità di rettifi care il citato 
provvedimento; 

  Decreta:  

 1. La citazione della data di nascita della prof.ssa 
Barbara Alicja Lasek inserita per mero errore materiale 
nell’art. 1 del dispositivo del decreto direttoriale in data 
28 luglio 2011, prot. n. 5311, è rettifi cato con l’esatta in-
dicazione della data di nascita avvenuta il 22 dicembre 
1982. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 ottobre 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  11A14390

    DECRETO  19 ottobre 2011 .

      Modifi ca del decreto 29 luglio 2011, relativo al riconosci-
mento, al prof. Daniele Chiari, di titolo di studio estero abi-
litante all’esercizio in Italia della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali; 

 Visto il proprio decreto direttoriale n. 5350 del 29 lu-
glio 2011 con il quale la formazione professionale ac-
quisita in Italia/Spagna è stata riconosciuta abilitante 
all’esercizio in Italia della professione di insegnante di 
scuola secondaria nelle classi di abilitazione o concorso 
6/A, 16/A, 27/A, 33/A e 71/A; 

 Rilavato che, al punto 1 del dispositivo del decreto so-
pra citato, nel riportare le classi di abilitazione o concorso 
sopra specifi cate si è omesso di indicare, tra gli altri inse-
gnamenti, per mero errore materiale, la classe di concorso 
18/A - Discipline geometriche, architettoniche, Arreda-
mento e Scenotecnica, riconosciuta della Conferenza dei 
servizi del 22 luglio 2011; 

 Vista la richiesta dell’interessato volta ad ottenere il ri-
conoscimento di cui sopra; 

 Considerata, pertanto, la necessità di rettifi care il citato 
provvedimento; 

  Decreta:  

  1. Il punto 1 del decreto direttoriale n. 5350 del 29 lu-
glio 2011 nella parte relativa alla indicazione degli in-
segnamenti riconosciuti, ai sensi del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, è così rettifi cato:  

 6/A - Arte della Ceramica; 
 16/A - Costruzioni, Tecnologia delle costruzioni e 

Disegno tecnico; 
 18/A - Discipline geometriche, architettoniche, Ar-

redamento e Scenotecnica; 
 27/A - Disegno tecnico e artistico; 
 33/A - Tecnologia; 
 71/A - Tecnologia e disegno tecnico. 

 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 ottobre 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  11A14391

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  24 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Nesci Giuseppina, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di perito industriale laureato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza della sig.ra Nesci Giuseppina, nata a 
Singen (Germania) l’11 settembre 1980, cittadina italiana, 
diretta ad ottenere, ai sensi l’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/2007, il riconoscimento del titolo professionale di 
«Ingegneria economica applicata alle costruzioni», con-
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seguito in Germania ai fi ni dell’accesso all’albo e l’eser-
cizio della professione di perito industriale; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005, relativa al riconoscimento della qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
5 giugno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed inte-
grazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione 
all’esame di Stato e delle relative prove per l’esercizio 
di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi 
“ordinamenti’’»; 

 Considerato che la richiedente è in possesso del tito-
lo accademico Wirtschaftsingenieurwesen (Bachelor of 
Engineering B.Eng-Ingegneria economica applicata alle 
costruzioni), conseguito presso la «Hochschule Konstanz 
Technik, Wirtschafl  und Gestaltung» in data 31 gennaio 
2008; 

 Vista la documentazione relativa ad esperienza 
professionale; 

 Viste le conformi determinazioni della Conferenza di 
servizi nella seduta del 16 settembre 2011; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella conferenza di cui sopra; 

 Ritenuto che la formazione accademica e professionale 
della richiedente non sia completa ai fi ni dell’iscrizione 
nella sezione dei periti industriali laureati alternativamen-
te in «Edilizia, elettronica e termotecnica» e che pertanto 
sia necessaria l’applicazione di misure compensative; 

 Visto l’art. 22 n. 1 del decreto legislativo n. 206/2007, 
sopra indicato; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Nesci Giuseppina, nata a Singen (Germa-
nia) l’11 settembre 1980, cittadina italiana, è riconosciuto 
il titolo professionale di cui in premessa, quale titolo vali-
do per l’accesso all’albo dei «periti industriali laureati» e 
per l’esercizio della professione in Italia. 

 Il riconoscimento è subordinato, a scelta della richie-
dente, al superamento di una prova attitudinale scritta 
e orale oppure al compimento di un tirocinio di adatta-
mento, per un periodo di dodici mesi per tutte e tre le 
specializzazioni; le modalità di svolgimento dell’una o 
dell’altra sono indicate nell’allegato A, che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 

  Le prove attitudinali verteranno nelle seguenti materie:  
   a)   specializzazione in edilizia nelle seguenti mate-

rie: 1) regolamento professionale e normativa di settore 
(orale); 2) deontologia professionale del perito industria-
le (orale); 3) impianti industriali e disegno (scritto); 4) 
costruzioni edili, stradali e idrauliche (scritto e orale); 5) 
elettrotecnica (orale); 6) meccanica (orale), oppure un ti-
rocinio di dodici mesi; 

   b)   specializzazione in «Elettronica e automazione» 
nelle seguenti materie: 1) regolamento professionale e 

normativa di settore (orale); 2) deontologia professionale 
del perito industriale (orale); 3) impianti (scritto — prova 
progettazione — e orale); 4) elettrotecnica (orale); 5) mi-
sure elettriche e laboratorio (orale); 5) misure elettriche e 
laboratorio (orale); 6) costruzioni elettromeccaniche (ora-
le), oppure in un tirocinio di dodici mesi; 

   c)   specializzazione in «Termotecnica» nelle seguenti 
materie: 1) regolamento professionale e normativa di set-
tore (orale); 2) deontologia professionale del perito indu-
striale (orale); 3) meccanica (scritto e orale); 4) termotec-
nica, macchine a fl uido (scritto — prova di progettazione 
— e orale), oppure in un tirocinio di dodici mesi. 

 Roma, 24 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   
  

  ALLEGATO  A 
     Prova attitudinale: la candidata, per essere ammessa a sostenere 

la prova attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale doman-
da in carta legale, allegando la copia autenticata del presente decreto. 
La commissione, istituita presso il Consiglio nazionale, si riunisce su 
convocazione del presidente, per lo svolgimento delle prove di esame, 
fi ssandone il calendario. Della convocazione della commissione e del 
calendario fi ssato per la prova è data immediata notizia all’interessata, 
al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessata certifi cazione dell’avve-
nuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscrizione all’Albo dei periti 
industriali. 

 Tirocinio di adattamento: ove oggetto di scelta della richiedente, è 
diretto ad ampliare e approfondire le conoscenze di base, specialistiche 
e professionali di cui al precedente art. 3. La richiedente presenterà al 
Consiglio nazionale domanda in carta legale allegando la copia auten-
ticata del presente provvedimento nonché la dichiarazione di disponi-
bilità dell’ingegnere tutor. Detto tirocinio si svolgerà presso un perito 
industriale, scelto dall’istante tra i professionisti che esercitino nel luogo 
di residenza della richiedente e che abbiano un’anzianità d’iscrizione 
all’albo professionale di almeno cinque anni. Il Consiglio nazionale vi-
gilerà sull’effettivo svolgimento del tirocinio, a mezzo del presidente 
dell’ordine provinciale.   

  11A14642

    DECRETO  24 ottobre 2011 .

      Modifi ca del decreto 27 luglio 2011, relativo al ricono-
scimento, al sig. Zibecchi Felix Roberto, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
ingegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Visto il decreto datato 27 luglio 2011 con il quale si 
riconosceva il titolo di «Ingeniero conseguito in Argen-
tina, dal sig. Zibecchi Felix Roberto, cittadino italiano, 
quale titolo abilitante per l’iscrizione in Italia all’Albo 
degli ingegneri; 

 Rilevato che in detto decreto, per mero errore mate-
riale, è stato scritto nella parte iniziale del decreto «titolo 
professionale brasiliano» al posto di «titolo professionale 
argentino»; 
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 Vista l’istanza di correzione del sig. Zibecchi Felix Ro-
berto del 17 ottobre 2011; 

  Decreta:  

 Il decreto datato 27 luglio 2011, con il quale si rico-
nosceva il titolo di «Ingeniero», conseguito in Argenti-
na da Zibecchi Felix Roberto, cittadino italiano, nato a 
Goya (Argentina) il 22 ottobre 1959 quale titolo abilitan-
te per l’iscrizione in Italia all’Albo degli ingegneri, se-
zione A, settore industriale, è modifi cato come segue: la 
parola «brasiliano» viene sostituita dalla corretta parola 
«argentino». 

 Il decreto così modifi cato dispiega effi cacia a decorrere 
dal 27 luglio 2011. 

 Roma, 24 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14647

    DECRETO  24 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Cavalli Umberto, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza di Cavalli Umberto, nato il 30 marzo 
1977 a Bologna, cittadino italiano, diretta ad ottenere, ai 
sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il ri-
conoscimento del titolo professionale di cui è in possesso 
ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della professione 
di avvocato; 

 Visti gli articoli l e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente è in possesso del tito-
lo accademico laurea in giurisprudenza ottenuto presso 
l’Alma Mater Studiorum - Università di Bologna in data 
16 marzo 2004; 

 Considerato, altresì, che l’interessato ha prodotto l’at-
testazione della Corte d’Appello di Bologna di avere 
superato le prove scritte per l’esame di abilitazione alla 
professione forense; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato che l’interessato ha inoltre prodotto certi-
fi cazione attestante il compimento della pratica in Italia 
come risulta da attestazione dell’Ordine degli avvocati di 
Bologna il 30 maggio 2006; 

 Considerato che il Ministero dell’Educacion spagnolo, 
con atto del 26 aprile 2010, avendo accertato il supera-
mento degli esami previsti nella risoluzione del 16 marzo 
2009, ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a quel-
la corrispondente spagnola; 

 Considerato che l’istante ha documentato di essere 
iscritto all’«Ilustre colegio de Abogados» di Madrid dal 
24 maggio 2010; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di stato per la professione di avvocato in Italia non 
possa essere valutato ai fi ni di una riduzione della misura 
compensativa, considerata la inscindibilità dell’esame di 
stato stesso nelle sue parti: scritto e orale; 

 Ritenuto in effetti che tale esame di stato costituisce 
un «unicum» che può essere preso in considerazione solo 
nella complessità del suo risultato fi nale, che consente 
di riscontrare il possesso dei requisiti minimi necessari 
all’esercizio della professione; 

 Ritenuto pertanto che ai richiedenti che abbiano supe-
rato gli scritti dell’esame di stato in Italia vada applicata 
la misura compensativa che prevede anche la prova scrit-
ta, oltre all’orale, considerata la sua imprescindibilità al 
fi ne di una corretta valutazione della professionalità dei 
richiedenti stessi; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessata e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 
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 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 23 giugno 2011; 

 Considerato il conforme parere scritto del rappresen-
tante di categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al sig. Cavalli Umberto il 30 marzo 1977 a Bologna, 
cittadino italiano, di cui in premessa quale titolo valide 
per l’iscrizione all’Albo degli avvocati. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingue 
italiana:  

   a)   una prova scritta consistente nella redazione di un 
atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del candi-
dato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prove scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale do-
manda in carta legale, allegando la copia autenticata del 
presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’Albo degli avvocati. 

 Roma, 24 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14648

    DECRETO  24 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Bendice Nadia, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza di Bendice Nadia, nata il 20 maggio 
1985 a Milano, cittadina italiana, diretta ad ottenere, ai 
sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il ri-
conoscimento del titolo professionale di cui è in possesso 
ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della professione 
di avvocato; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che la richiedente è in possesso del tito-
lo accademico laurea in giurisprudenza ottenuto presso 
l’Università degli studi «Carlo Cattaneo» di Castellanza 
in data 27 ottobre 2008; 

 Considerato che la medesima risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato che l’interessata ha inoltre prodotto certi-
fi cazione attestante il compimento della pratica in Italia 
come risulta da attestazione dell’Ordine degli avvocati di 
Busto Arsizio del 12 novembre 2010; 

 Considerato che il Ministero dell’Educacion spagnolo, 
con atto del 27 settembre 2010, avendo accertato il supe-
ramento degli esami previsti nella risoluzione del 16 lu-
glio 2009, ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a 
quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che l’istante ha documentato di essere 
iscritta all’«Ilustre colegio de Abogados de Madrid» dal 
15 novembre 2010; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessata e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 
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 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 23 giugno 2011; 

 Considerato il conforme parere scritto del rappresen-
tante di categoria in atti allegato; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Bendice Nadia, nata il 20 maggio 1985 a 
Milano, cittadina italiana, è riconosciuto il titolo profes-
sionale di «Abogado» di cui in premessa quale titolo vali-
do per l’iscrizione all’Albo degli avvocati. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   una prova scritta consistente nella redazione di un 
atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del candi-
dato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 La richiedente, per essere ammessa a sostenere la pro-
va attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale 
domanda in carta legale, allegando la copia autenticata 
del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia alla richie-
dente al recapito indicato nella domanda. La commis-
sione rilascia all’interessata certifi cazione dell’avvenuto 
superamento dell’esame, al fi ne dell’iscrizione all’Albo 
degli avvocati. 

 Roma, 24 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14649

    DECRETO  25 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Rondini Francesco, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza del sig. Rondini Francesco, nato il 
7 dicembre 1980 a La Spezia, cittadino italiano, diretta 
ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/2007, il riconoscimento del titolo professionale di 
cui è in possesso ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia 
della professione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente sig. Rondini è in posses-
so del titolo accademico ottenuto in data 7 febbraio 2006 
in Italia presso la Università di Pisa; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Ita-
lia come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di La Spezia; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagno-
lo, con atto del 15 luglio 2010, avendo accertato il supera-
mento degli esami previsti, ha certifi cato l’omologa della 
laurea italiana a quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’«Ilustre Colegio de Abogados de Lorca» (Spagna); 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 
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 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di Stato per la professione di avvocato in Italia non 
possa essere valutato ai fi ni di una riduzione della misura 
compensativa, considerata la inscindibilità dell’esame di 
Stato stesso nelle sue parti: scritto e orale; 

 Ritenuto in effetti che tale esame di Stato costituisce 
un «unicum» che può essere preso in considerazione solo 
nella complessità del suo risultato fi nale, che consente 
di riscontrare il possesso dei requisiti minimi necessari 
all’esercizio della professione; 

 Ritenuto pertanto che ai richiedenti che abbiano supe-
rato gli scritti dell’esame di Stato in Italia vada applicata 
la misura compensativa che prevede anche la prova scrit-
ta, oltre all’orale, considerata la sua imprescindibilità al 
fi ne di una corretta valutazione della professionalità dei 
richiedenti stessi; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessato e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 23 giugno 2011; 

 Considerato il conforme parere scritto del rappresen-
tante di categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al sig. Rondini Francesco, nato il 7 dicembre 1980 a 
La Spezia, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo pro-
fessionale di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizio-
ne all’albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del can-
didato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio Nazionale de-
gli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio Naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 25 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14386

    DECRETO  25 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Mastrangelo Vincenzo, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza del sig. Mastrangelo Vincenzo, nato 
il 16 luglio 1975 a Salerno, cittadino italiano, diretta 
ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/2007, il riconoscimento del titolo professionale di 
cui è in possesso ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia 
della professione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente sig. Mastrangelo è in 
possesso del titolo accademico ottenuto in data 16 luglio 
2002 in Italia presso la Università degli studi «La Sapien-
za» di Roma; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Ita-
lia come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Frosinone; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagno-
lo, con atto del 1 marzo 2011, avendo accertato il supera-
mento degli esami previsti, ha certifi cato l’omologa della 
laurea italiana a quella corrispondente spagnola; 
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 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’«Ilustre Colegio de Abogados de Madrid» (Spagna); 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di Stato per la professione di avvocato in Italia non 
possa essere valutato ai fi ni di una riduzione della misura 
compensativa, considerata la inscindibilità dell’esame di 
Stato stesso nelle sue parti: scritto e orale; 

 Ritenuto in effetti che tale esame di Stato costituisce 
un «unicum» che può essere preso in considerazione solo 
nella complessità del suo risultato fi nale, che consente 
di riscontrare il possesso dei requisiti minimi necessari 
all’esercizio della professione; 

 Ritenuto pertanto che ai richiedenti che abbiano supe-
rato gli scritti dell’esame di Stato in Italia vada applicata 
la misura compensativa che prevede anche la prova scrit-
ta, oltre all’orale, considerata la sua imprescindibilità al 
fi ne di una corretta valutazione della professionalità dei 
richiedenti stessi; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessato e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 23 giugno 2011; 

 Considerato il conforme parere scritto del rappresen-
tante di categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al sig. Mastrangelo Vincenzo, nato il 16 luglio 1975 a 
Salerno, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo profes-
sionale di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizione 
all’albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del can-
didato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio Nazionale de-
gli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio Naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 25 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14387

    DECRETO  25 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Sabatini Massimo, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza del sig. Sabatini Massimo, nato il 4 mar-
zo 1974 a Livorno, cittadino italiano, diretta ad ottenere, 
ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il 
riconoscimento del titolo professionale di cui è in posses-
so ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della profes-
sione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 
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 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente sig. Sabatini è in posses-
so del titolo accademico ottenuto in data 21 maggio 2003 
in Italia presso la Università di Pisa; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Ita-
lia come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Livorno; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagno-
lo, con atto del 21 dicembre 2010, avendo accertato il su-
peramento degli esami previsti, ha certifi cato l’omologa 
della laurea italiana a quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’«Ilustre Colegio de Abogados de Madrid» (Spagna); 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di Stato per la professione di avvocato in Italia non 
possa essere valutato ai fi ni di una riduzione della misura 
compensativa, considerata la inscindibilità dell’esame di 
Stato stesso nelle sue parti: scritto e orale; 

 Ritenuto in effetti che tale esame di Stato costituisce 
un «unicum» che può essere preso in considerazione solo 
nella complessità del suo risultato fi nale, che consente 
di riscontrare il possesso dei requisiti minimi necessari 
all’esercizio della professione; 

 Ritenuto pertanto che ai richiedenti che abbiano supe-
rato gli scritti dell’esame di Stato in Italia vada applicata 
la misura compensativa che prevede anche la prova scrit-
ta, oltre all’orale, considerata la sua imprescindibilità al 
fi ne di una corretta valutazione della professionalità dei 
richiedenti stessi; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 

scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessato e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 23 giugno 2011; 

 Considerato il conforme parere scritto del rappresen-
tante di categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al sig. Sabatini Massimo, nato il 4 marzo 1974 a Li-
vorno, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo profes-
sionale di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizione 
all’albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del can-
didato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio Nazionale de-
gli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio Naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 25 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14388
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    DECRETO  25 ottobre 2011 .
      Riconoscimento, alla sig.ra Rotermundt Anne Linda Hen-

riette, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Ita-
lia della professione di assistente sociale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza della sig.ra Rotermundt Anne Linda Hen-
riette, nata il 13 ottobre 1977 a Nijmegen (Paesi Bassi), 
cittadina olandese, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 
del decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento del 
titolo professionale olandese di cui è in possesso ai fi ni 
della iscrizione all’albo, sezione B, e l’esercizio in Italia 
della professione di «assistente sociale»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 settem-
bre 2005 - relativa al riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328, contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Considerato che la richiedente è in possesso del titolo 
accademico quadriennale di «Voltijdseopleiding Sociaal 
Pedagogische Hulpverlening» rilasciato nel giugno 2000 
presso la «Hogeschool» di Nijmegen; 

 Tenuto conto che detto titolo accademico è direttamen-
te abilitante all’esercizio della professione in Olanda; 

 Considerato altresì che ha documentato di aver ma-
turato ampia esperienza professionale nel Paese di 
provenienza; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 16 settembre 2011, in cui si esprime parere 
favorevole per l’iscrizione nella sezione B dell’albo; 

 Visto il conforme parere scritto del rappresentante 
del Consiglio nazionale di categoria nella seduta sopra 
indicata; 

 Ritenuto pertanto che la richiedente sia in possesso di 
una formazione accademica e professionale completa ai 
fi ni dell’esercizio in Italia della professione di «assistente 
sociale» - Sezione B dell’albo, non si ritiene necessario 
applicare misure compensative; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Rotermundt Anne Linda Henriette, nata 
il 13 ottobre 1977 a Nijmegen (Paesi Bassi), cittadina 
olandese, è riconosciuto il titolo professionale olandese 
di «Voltijdseopleiding Sociaal Pedagogische Hulpverle-
ning» quale titolo valido per l’iscrizione nella sezione B 
dell’albo degli «assistenti sociali» e l’esercizio in Italia 
della omonima professione. 

 Roma, 25 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14389

    DECRETO  26 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Buselli Stefania, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza di Buselli Stefania, nata il 12 febbraio 
1970 a Pontedera, cittadina italiana, diretta ad ottenere, ai 
sensi dell’art. 16 del d. lgs. n. 206/07, il riconoscimento 
del titolo professionale di cui è in possesso ai fi ni dell’ac-
cesso ed esercizio in Italia della professione di avvocato; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003 n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che la richiedente è in possesso del tito-
lo accademico laurea in giurisprudenza ottenuto presso 
l’Università degli studi di Pisa in data 28 aprile 1998; 

 Considerato che l’interessata ha inoltre prodotto certi-
fi cazione attestante il compimento della pratica in Italia 
come risulta da attestazione dell’ordine degli avvocati di 
Pisa il 31 ottobre 2000; 

 Considerato, altresì, che l’interessata ha prodotto l’at-
testazione della Corte d’appello di Firenze di avere supe-
rato le prove scritte per l’esame di abilitazione alla pro-
fessione forense; 

 Considerato che la medesima risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato che il Ministero dell’Educacion spagnolo, 
con atto del 23 novembre 2010, avendo accertato il supe-
ramento degli esami previsti nella risoluzione del 4 giu-
gno 2009, ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a 
quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che l’istante ha documentato di essere 
iscritta all’ «Ilustre colegio de Abogados» di Madrid dal 
5 gennaio 2011; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo 206/2007, per l’accesso 
alla professione di avvocato il riconoscimento è subordi-
nato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
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ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dalla richiedente rispetto a quello previsto 
dal nostro ordinamento, attualmente basato sui tre pre-
supposti fondamentali della laurea, del periodo di tiroci-
nio e del superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di stato per la professione di avvocato in Italia non 
possa essere valutato ai fi ni di una riduzione della misura 
compensativa, considerata la inscindibilità dell’esame di 
stato stesso nelle sue parti: scritto e orale; 

 Ritenuto in effetti che tale esame di stato costituisce 
un «unicum» che può essere preso in considerazione solo 
nella complessità del suo risultato fi nale, che consente 
di riscontrare il possesso dei requisiti minimi necessari 
all’esercizio della professione; 

 Ritenuto pertanto che ai richiedenti che abbiano supe-
rato gli scritti dell’esame di stato in Italia vada applicata 
la misura compensativa che prevede anche la prova scrit-
ta, oltre all’orale, considerata la sua imprescindibilità al 
fi ne di una corretta valutazione della professionalità dei 
richiedenti stessi. 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessata e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 16 settembre 2011; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Buselli Stefania, nata il 12 febbraio 1970 
a Pontedera, cittadina italiana, di cui in premessa quale 
titolo valido per l’iscrizione all’ albo degli avvocati. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta della 
candidata: diritto civile, diritto penale, diritto amministra-
tivo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 La richiedente, per essere ammessa a sostenere la pro-
va attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale 
degli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia alla richie-
dente al recapito indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessata certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 26 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14639

    DECRETO  26 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Firmo Francesca, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza della sig.ra Firmo Francesca nata il 
28 gennaio 1973 a Brescia, cittadina italiana, diretta ad 
ottenere, ai sensi dell’art. 16 del d. lgs. n. 206/07, il rico-
noscimento del titolo professionale di cui è in possesso ai 
fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della professione di 
avvocato; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003 n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che la richiedente è in possesso del tito-
lo accademico laurea in giurisprudenza ottenuto in data 
28 novembre 2001 presso la Università degli studi di 
Milano; 

 Considerato che la medesima risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessata ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Italia 
come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio dell’or-
dine degli avvocati di Brescia in data 28 ottobre 2004; 
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 Considerato, altresì, che l’interessata ha prodotto l’at-
testazione della corte d’appello di Brescia di avere supe-
rato le prove scritte per l’esame di abilitazione alla pro-
fessione forense; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagno-
lo, con atto del 21 settembre 2010, avendo accertato il 
superamento degli esami previsti, ha certifi cato l’omolo-
ga della laurea italiana a quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto all’ 
«Il.lustre Col.legi d’ Advocats de Girona» dal 12 gennaio 
2011; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo 206/2007, per l’accesso 
alla professione di avvocato il riconoscimento è subordi-
nato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se la richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento all «percorso formativo 
analogo» debba essere interpretato nel senso che la limi-
tazione alla sola prova attitudinale orale debba essere ap-
plicata solo nel caso di piena corrispondenza del percor-
so formativo acquisito dalla richiedente rispetto a quello 
previsto dal nostro ordinamento, attualmente basato sui 
tre presupposti fondamentali della laurea, del periodo di 
tirocinio e del superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di stato per la professione di avvocato in Italia non 
possa essere valutato ai fi ni di una riduzione della misura 
compensativa, considerata la inscindibilità dell’esame di 
stato stesso nelle sue parti: scritto e orale; 

 Ritenuto in effetti che tale esame di stato costituisce 
un «unicum» che può essere preso in considerazione solo 
nella complessità del suo risultato fi nale, che consente 
di riscontrare il possesso dei requisiti minimi necessari 
all’esercizio della professione; 

 Ritenuto pertanto che ai richiedenti che abbiano supe-
rato gli scritti dell’esame di stato in Italia vada applicata 
la misura compensativa che prevede anche la prova scrit-
ta, oltre all’orale, considerata la sua imprescindibilità al 
fi ne di una corretta valutazione della professionalità dei 
richiedenti stessi. 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessata e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale della richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 16 settembre 2011; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Firmo Francesca nata il 28 gennaio 1973 a 
Brescia, cittadina italiana, è riconosciuto il titolo profes-
sionale di «advocat» quale titolo valido per l’iscrizione 
all’ albo degli avvocati. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta della 
candidata: diritto civile, diritto penale, diritto amministra-
tivo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta della 
candidata): diritto civile, diritto penale, diritto ammini-
strativo (sostanziale e processuale), diritto processuale 
civile, diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 La richiedente, per essere ammessa a sostenere la pro-
va attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale 
degli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio nazionale, 
si riunisce su convocazione del Presidente per lo svolgi-
mento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. Del-
la convocazione della commissione e del calendario fi ssa-
to per le prove è data immediata notizia alla richiedente al 
recapito indicato nella domanda. La commissione rilascia 
all’interessata certifi cazione dell’ avvenuto superamento 
dell’esame, al fi ne dell’iscrizione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 26 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14640

    DECRETO  26 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Astuni Valerio, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza di Astuni Valerio, nato il 4 giugno 1975 
a Castiglione delle Stiviere, cittadino italiano, diretta ad 
ottenere, ai sensi dell’art. 16 del d. lgs. n. 206/07, il rico-
noscimento del titolo professionale di cui è in possesso ai 
fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della professione di 
avvocato; 
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 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003 n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente è in possesso del tito-
lo accademico laurea in giurisprudenza ottenuto presso 
l’Università Cattolica del Sacro di Milano in data 21 di-
cembre 2000; 

 Considerato che l’interessato ha inoltre prodotto certi-
fi cazione attestante il compimento della pratica in Italia 
come risulta da attestazione dell’Ordine degli avvocati di 
Brescia il 25 novembre 2003; 

 Considerato, altresì, che l’interessato ha prodotto l’at-
testazione della Corte d’appello di Brescia di avere supe-
rato le prove scritte per l’esame di abilitazione alla pro-
fessione forense; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato che il Ministero dell’Educacion spagnolo, 
con atto del 20 gennaio 2011, avendo accertato il supera-
mento degli esami previsti nella risoluzione del 22 mag-
gio 2009, ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a 
quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che l’istante ha documentato di esse-
re iscritto all’ «Ilustre colegio de Abogados» di Madrid 
come attestato in data 14 febbraio 2011; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo 206/2007, per l’accesso 
alla professione di avvocato il riconoscimento è subordi-
nato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di stato per la professione di avvocato in Italia non 
possa essere valutato ai fi ni di una riduzione della misura 
compensativa, considerata la inscindibilità dell’esame di 
stato stesso nelle sue parti: scritto e orale; 

 Ritenuto in effetti che tale esame di stato costituisce 
un «unicum» che può essere preso in considerazione solo 
nella complessità del suo risultato fi nale, che consente 
di riscontrare il possesso dei requisiti minimi necessari 
all’esercizio della professione; 

 Ritenuto pertanto che ai richiedenti che abbiano supe-
rato gli scritti dell’esame di stato in Italia vada applicata 
la misura compensativa che prevede anche la prova scrit-
ta, oltre all’orale, considerata la sua imprescindibilità al 
fi ne di una corretta valutazione della professionalità dei 
richiedenti stessi. 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessata e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 16 settembre 2011; 

  Decreta:  

 Al sig. Astuni Valerio, nato il 4 giugno 1975 a Casti-
glione delle Stiviere, cittadino italiano, di cui in premessa 
quale titolo valido per l’iscrizione all’ albo degli avvocati. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del can-
didato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 
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 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio Nazionale do-
manda in carta legale, allegando la copia autenticata del 
presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio Naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 26 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14641

    DECRETO  26 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Ritter Prescille, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di assistente sociale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza della sig.ra Ritter Priscille, nata a Frei-
burg (Germania) il 22 ottobre 1982, cittadina tedesca, di-
retta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del sopra indicato 
decreto legislativo, il riconoscimento del titolo profes-
sionale tedesco di «servizio sociale» ai fi ni dell’acces-
so all’albo e l’esercizio della professione di «Assistente 
sociale»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 - relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
5 giugno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed inte-
grazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione 
all’esame di Stato e delle relative prove per l’esercizio 
di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi 
‘‘ordinamenti’’»; 

 Visto il decreto ministeriale 14 novembre 2005, n. 264, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di assistente sociale; 

 Considerato che la richiedente ha conseguito il titolo 
accademico «Diplom Sozialpadagogin (FH)» conseguito 
presso la «Fachhochschule Regensburg», in data 15 gen-
naio 2007; 

 Preso atto che ha dimostrato collaborazione professionale; 
 Viste le conformi determinazioni della Conferenza dì 

servizi nella seduta del 23 giugno 2011; 
 Visto il conforme parere scritto del rappresentante del 

Consiglio nazionale di categoria in atti allegato; 
 Ritenuto che la formazione accademica e l’esperien-

za di volontariato hanno favorito una cultura operativa 
centrata prevalentemente sul couseling più che sulla rela-
zione di Servizio sociale, per tali motivi non è possibile 
accogliere la domanda per la sezione A; in quanto le dif-
ferenze tra la formazione, richiesta all’assistente sociale 
in Italia e quella di cui è in possesso la sig.ra Ritter sono 
tali che non è possibile superarle nemmeno con l’applica-
zione di misure compensativa; 

 Ritenuto altresì che la domanda possa essere accolta 
per la sez. B con applicazione di una misura compensati-
va consistente in un esame scritto e orale oppure, a scelta 
della richiedente in un tirocinio; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Ritter Priscille, nata a Freiburg (Germania) 
il 22 ottobre 1982, cittadina tedesca, è riconosciuto il tito-
lo professionale di cui in premessa, quale titolo valido per 
l’iscrizione all’albo degli «Assistenti sociali» sezione B e 
l’esercizio della professione in Italia. 

 Il riconoscimento di cui al presente articolo è subor-
dinato, a scelta della richiedente, al superamento di una 
prova attitudinale, scritta e orale, oppure al compimento 
di un tirocinio di adattamento, per un periodo di 6 (sei) 
mesi; 

  La prova attitudinale ove oggetto di scelta della richie-
dente verterà sulle seguenti materie:  

 1) teoria, metodi e tecniche di Servizio sociale; 
 2) principi e fondamenti del servizio sociale. 

 Le modalità di svolgimento dell’una o dell’altra sono 
indicate nell’allegato A, che costituisce parte integrante 
del seguente decreto. 

 Roma, 26 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   
  

  ALLEGATO  A 
       a)   Prova attitudinale: La candidata, per essere ammessa a sostenere 

la prova attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale doman-
da in carta legale, allegando la copia autenticata del presente decreto. 
La commissione, istituita presso il Consiglio nazionale, si riunisce su 
convocazione del Presidente, per lo svolgimento della prova di esame, 
fi ssandone il calendario. Della convocazione della commissione e del 
calendario fi ssato per la prova è data immediata notizia all’interessata, 
al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La prova attitudinale, volta ad accertare la conoscenza delle ma-
terie indicate nel testo del decreto, si compone di un esame scritto ed 
orale da svolgersi in lingua italiana. All’esame orale il candidato potrà 
accedere solo se abbia superato, con successo, quello scritto. 
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 La commissione rilascia all’interessata certifi cazione dell’avvenu-
to superamento dell’esame, al fi ne dell’iscrizione all’albo degli assisten-
ti sociali sez. B. 

   b)   Tirocinio di adattamento: ove oggetto di scelta della richiedente, 
è diretto ad ampliare e approfondire le conoscenze di base, specialisti-
che e professionali di cui al precedente art. 2. La richiedente presente-
rà al Consiglio nazionale domanda in carta legale allegando la copia 
autenticata del presente provvedimento. Il Consiglio nazionale vigilerà 
sull’effettivo svolgimento del tirocinio, a mezzo del presidente dell’or-
dine provinciale   

  11A14651

    DECRETO  26 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Meier Kirsch Maria Carolina 
Josepha, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in 
Italia della professione di assistente sociale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza della sig.ra Meier Kirsch Maria Carolina 
Josepha, nata a Winterthur (Svizzera) il 18 febbraio 1957, 
cittadina svizzera, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 
del decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento del 
titolo professionale di «Soziale Arbeit», conseguito in 
Svizzera ai fi ni dell’accesso all’albo e l’esercizio della 
professione di «Assistente Sociale»in Italia ; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea; 

 Visto l’art. 9 e l’allegato III della legge 15 novembre 
2000, n. 364 contenente la ratifi ca ed esecuzione dell’Ac-
cordo tra Comunità europea ed i suoi Stati membri, da 
una parte, e la Confederazione Svizzera, dall’altra, sulla 
libera circolazione delle persone, fatto a Lussemburgo il 
21 giugno 1999; 

 Visto il decreto ministeriale 14 novembre 2005, n. 264, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di assistente sociale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Considerato che la richiedente è in possesso del tito-
lo di Diploma cantonale di Educatrice sociale dipl. SSS 
(Scuola di specializzazione superiore), conseguito presso 
la Scuola femminile della città di Berna’ in data 25 marzo 
1983 e che ha inoltre frequentato un corso post diploma 
comprensivo di un percorso di lavoro pratico; 

 Considerato che il percorso seguito dalla sig.ra Meier 
corrisponde alla formazione prevista dall’art. 11, lett.   d)   e 
che quindi la formazione seguita dall’istante è paragona-
bile a quella di «altro istituto che impartisca una forma-
zione di livello equivalente»; 

 Viste le conformi determinazione della Conferenza di 
servizi nella seduta del 9 febbraio 2011; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella conferenza sopra citata; 

 Considerato che sussistano differenze tra la formazione 
professionale richiesta per l’esercizio dell’attività di assi-
stente sociale sez. B in Italia e quella di cui è in possesso 
l’istante, e che risulta pertanto opportuno richiedere mi-
sure compensative; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Meier Kirsch Maria Carolina Josepha, nata 
a Winterthur (Svizzera) il 18 febbraio 1957, cittadina 
svizzera, è riconosciuto il titolo professionale di cui in 
premessa quale titolo valido per l’iscrizione all’ albo de-
gli «Assistenti sociali» sez. B e l’esercizio della profes-
sione in Italia. 

 Il riconoscimento è subordinato, a scelta della richie-
dente, al superamento di una prova attitudinale, (scritta 
e orale), oppure al compimento di un tirocinio di adatta-
mento, per un periodo di 6 (sei) mesi; 

 La prova attitudinale, ove oggetto di scelta della richie-
dente, si compone di un esame scritto e orale da svolgersi 
in lingua italiana sulle seguenti materie (scritte e orali): 1) 
metodologie e tecniche del servizio sociale e legislazione 
sociale, oppure in un tirocinio di 6 mesi (sei). La commis-
sione rilascia all’interessata certifi cazione dell’avvenuto 
superamento dell’esame, al fi ne dell’iscrizione all’albo 
degli Assistenti sociali sez B. 

 La candidata, per essere ammessa a sostenere la pro-
va attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale 
domanda in carta legale, allegando la copia autenticata 
del presente decreto. La commissione, istituita presso il 
Consiglio nazionale, si riunisce su convocazione del Pre-
sidente, per lo svolgimento della prova di esame, fi ssan-
done il calendario. Della convocazione della commissio-
ne e del calendario fi ssato per la prova è data immediata 
notizia all’interessata, al recapito da questi indicato nella 
domanda. 

 Tirocinio di adattamento: ove oggetto di scelta della 
richiedente è diretto ad ampliare e approfondire le cono-
scenze di base, specialistiche e professionali. La richie-
dente presenterà al Consiglio nazionale domanda in carta 
legale allegando la copia autenticata del presente prov-
vedimento. Il Consiglio nazionale vigilerà sull’effettivo 
svolgimento del tirocinio a mezzo del presidente dell’or-
dine provinciale. 

 Roma, 26 ottobre 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A14652
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  6 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Bota Livia coniugata Danci, 
di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali, così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 32 del succitato decreto legi-
slativo che stabilisce il principio di riconoscimento sulle 
base dei diritti acquisiti; 

 Vista l’istanza, corredata dalla relativa documentazio-
ne, con la quale la sig.ra Danci Livia nata a Borsa (Roma-
nia) il giorno 20 gennaio 1964, chiede il riconoscimen-
to del titolo professionale di asistent medical generalist, 
domeniul sanatate si asistenta pedagogica conseguito in 
Romania presso la Scuola Postliceale Sanitaria «Grigore 
Moisil» di Viseu De Sus nell’anno 2010, al fi ne dell’eser-
cizio, in Italia, dell’attività professionale di infermiere; 

 Considerato che l’interessata ha conseguito il predetto 
titolo con il cognome di Bota; 

 Visto l’attestato di conformità rilasciato dall’Autorità 
competente rumena in data 16 giugno 2011 e relativa tra-
duzione che certifi ca che l’interessata ha portato a termi-
ne una formazione che soddisfa le condizioni di prepara-
zione menzionate dall’art. 31 della Direttiva 2005/36/CE 
del Parlamento Europeo e del Consiglio, e che il titolo 
di qualifi ca nella professione di infermiere professionale 
generalista menzionato, è assimilato a quello previsto per 
la Romania nell’allegato V punto 5.2.2. del predetto atto 
comunitario; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione sulla base del 
coordinamento delle condizioni minime di formazione di 
cui al Titolo III, Capo IV del citato decreto legislativo 
n. 206 del 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il titolo di «asistent medical generalist, domeniul sana-
tate si asistenta pedagogica» conseguito in Romania pres-
so la Scuola Postliceale Sanitaria «Grigore Moisil» di Vi-
seu De Sus nell’anno 2010, dalla signora Bota Livia nata 
a Borsa (Romania) il 20 gennaio 1964, è riconosciuto ai 
fi ni dell’esercizio in Italia della professione di infermiere.   

  Art. 2.

     La sig.ra Bota Livia coniugata Danci è autorizzata ad 
esercitare in Italia la professione di infermiere previa 
iscrizione al Collegio professionale territorialmente com-
petente, che provvede ad accertare il possesso, da parte 
dell’interessata, delle conoscenze linguistiche necessarie 
per lo svolgimento della professione ed informa questo 
Ministero dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 ottobre 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A14182

    DECRETO  18 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Jacob Jisha, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 
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 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 60 del precitato decreto le-
gislativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 
1994 contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto 
al titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale la sig.ra Jacob Jisha ha 
chiesto il riconoscimento del titolo di «General Nursing 
and Midwifery» conseguito in India, ai fi ni dell’esercizio 
in Italia della professione di infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni conte-
nute nell’art. 16, comma 5 del D.Lgs 9 novembre 2007, 
n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il titolo di «General Nursing and Midwifery» conse-
guito nell’anno 2000 presso la «School of Nursing, San 
Joe Hospital» di Perumbavoor, Ernakulam (India) dal-
la sig.ra Jacob Jisha, nata a Ramapuram (India) il gior-
no 3 aprile 1979, è riconosciuto ai fi ni dell’esercizio in 
Italia della professione di infermiere.   

  Art. 2.

     1. La sig.ra Jacob Jisha è autorizzata ad esercitare in 
Italia la professione di infermiere, previa iscrizione al 
collegio professionale territorialmente competente, che 
provvede ad accertare il possesso, da parte dell’interes-
sato, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo svol-
gimento dell’attività professionale e delle speciali dispo-
sizioni che regolano l’esercizio professionale in Italia, 
per il periodo di validità ed alle condizioni previste dal 
permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, c. 8  -bis  , 
D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394, qualora il sanitario non si 
iscriva al relativo albo professionale, perde effi cacia tra-
scorsi due anni dal suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 ottobre 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A14180

    DECRETO  18 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Fotso Chatwe Becaire, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 60 del precitato decreto le-
gislativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 
1994 contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto 
al titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 
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 Vista la domanda con la quale il sig. Fotso Chatwe 
Becaire ha chiesto il riconoscimento del titolo di «Di-
plome d’état d’infi rmier» conseguito in Camerun, ai fi ni 
dell’esercizio in Italia della professione di infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni conte-
nute nell’art. 16, comma 5 del D.Lgs 9 novembre 2007, 
n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il titolo di «Diplome d’état d’infi rmier» conseguito 
nell’anno 2006, rilasciato dal Ministero della salute pub-
blica del Camerun al sig. Fotso Chatwe Becaire, nato a 
Bafoussam (Camerun) il giorno 20 settembre 1983, è ri-
conosciuto ai fi ni dell’esercizio in Italia della professione 
di infermiere.   

  Art. 2.

     1. Il sig. Fotso Chatwe Becaire è autorizzato ad eserci-
tare in Italia la professione di infermiere, previa iscrizio-
ne al collegio professionale territorialmente competente, 
che provvede ad accertare il possesso, da parte dell’in-
teressato, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo 
svolgimento dell’attività professionale e delle speciali di-
sposizioni che regolano l’esercizio professionale in Italia, 
per il periodo di validità ed alle condizioni previste dal 
permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, c. 8  -bis  , 
D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394, qualora il sanitario non si 
iscriva al relativo albo professionale, perde effi cacia tra-
scorsi due anni dal suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 ottobre 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A14181

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  PROVVEDIMENTO  31 ottobre 2011 .

      Iscrizione della denominazione «Liquirizia di Calabria» 
nel registro delle denominazioni di origine protette e delle 
indicazioni geografi che protette.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 510 del Consiglio del 
20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni di origine dei prodotti 
agricoli e alimentari; 

 Considerato che, con regolamento (UE) n. 1072 del-
la commissione del 20 ottobre 2011, la denominazione 
«Liquirizia di Calabria» riferita alle categorie altri pro-
dotti dell’allegato I del trattato (spezie, ecc.) e prodotti di 
panetteria, pasticceria, confetteria o biscotteria, è iscritta 
quale Denominazione di origine protetta nel registro delle 
denominazioni di origine protette (D.O.P.) e delle Indi-
cazioni geografi che protette (I.G.P.) previsto dall’art. 7, 
paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana il disciplina-
re di produzione della Denominazione di origine protetta 
«Liquirizia di Calabria», affi nché le disposizioni contenu-
te nel predetto documento siano accessibili per informa-
zione erga omnes sul territorio nazionale; 

  Provvede:  

 Alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produ-
zione della Denominazione di origine protetta «Liquirizia 
di Calabria», registrata in sede comunitaria con regola-
mento (UE) n. 1072 del 20 ottobre 2011. 

 I produttori che intendono porre in commercio la deno-
minazione «Liquirizia di Calabria», possono utilizzare, in 
sede di presentazione e designazione del prodotto, la sud-
detta denominazione e la menzione «Denominazione di 
origine protetta» solo sulle produzioni conformi al rego-
lamento (CE) n. 510/2006 e sono tenuti al rispetto di tutte 
le condizioni previste dalla normativa vigente in materia. 

 Roma, 31 ottobre 2011 

 Il direttore generale     ad interim    : VACCARI    
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      Annesso   

  

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DOP 
“Liquirizia di Calabria” 

 
Art. 1  

(Denominazione del prodotto)  
  

La  Denominazione di Origine Protetta “Liquirizia di Calabria” è riservata esclusivamente alla 
liquirizia fresca o essiccata e al suo estratto. Tale liquirizia deve provenire dalle coltivazioni e dallo 
spontaneo di Glychirrhiza glabra (Fam. Leguminose), nella varietà denominata in Calabria 
“Cordara”, e  rispondente alle condizioni ed i requisiti stabiliti nel presente Disciplinare di 
Produzione.  

 
Art. 2 

(Descrizione del prodotto)  
  

All’atto dell’immissione al consumo la “Liquirizia di Calabria” DOP si presenta nelle tipologie di 
seguito indicate:  
   
• Radice fresca  

o Colore giallo paglierino   
o Sapore dolce aromatico intenso e persistente  
o Umidità compresa tra 48% e 52%  
o Glicirrizzina compresa tra 0,60% e 1,40%  

 
•Radice essiccata  

o Colore dal giallo paglierino al giallo ocra   
o Sapore dolce e fruttato leggermente astringente  
o Umidità compresa tra 6%  e 12%  
o Glicirrizzina compresa tra 1,2% e 2,4%  

 
Estratto di radice: 

o Colore dal marrone terra bruciata al nero 
o Sapore dolce-amaro, aromatico, intenso e persistente 
o Umidità compresa tra il 9% e il 15% 
o Glicirrizzina compresa tra il 3% e il 6% 

 
     

Art. 3  
(Delimitazione area di produzione)  

  
La zona di produzione della “Liquirizia di Calabria” D.O.P. comprende i seguenti comuni:   

  
Provincia di Cosenza: Falconara Albanese; Fiumefreddo Bruzio; Longobardi; Lago; Belmonte 
Calabro; San Pietro in Amantea; Amantea; Aiello Calabro; Serra d’Aiello; Cleto; Campana; Scala 
Coeli; Caloveto; Terravecchia; Cariati; Mandatoriccio; Pietrapaola; Calopezzati; Crosia; Cropalati; 
Paludi; Rossano; Corigliano; Terranova da Sibari; Spezzano Albanese; San Lorenzo del Vallo; 
Altomonte; Cassano Jonio; Civita; Francavilla Marittima; Villapiana; Trebisacce; Cerchiara di 
Calabria; Amendolara; Roseto Capo Spulico; Montegiordano; Rocca Imperiale; Tarsia; Roggiano 
Gravina; San Marco Argentano; Cervicali; Torano Castello; Mongrassano; Cerzeto; San Martino di 
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Finita; Rota Greca; Lattarico; Bisignano; San Demetrio Corona; Santa Sofia D’Epiro; San Giorgio 
Albanese; Luzzi; San Benedetto Ullano; Vaccarizzo; Montalto Uffugo; Rose; Rende; San Fili; San 
Vincenzo la Costa; Marano Marchesato; Marano Principato; Cosenza; Castrolibero.  
  
Provincia di Catanzaro:  Nocera Tirinese; Falerna; Gizzeria; Lamezia Terme; Maida;  Iacurso; 
Cortale; San Pietro a Maida; Curinga; Caraffa; Catanzaro; Sellia; Sant’Andrea Apostolo; San 
Sostene; Cardinale; Davoli; Satriano; Gagliato; Chiaravalle;  Soverato; Petrizzi; Argusto; 
Montepaone; Gasperina; Montauro;  Staletti'; Squillace; Girifalco; Borgia; San Floro; Sellia Marina; 
Simeri Crichi; Soveria Simeri; Zagarise; Sersale; Guardavalle; Santa Caterina allo Jonio; Badolato; 
Isca; Cropani; Botricello; Andali; Belcastro; Mercedusa.  

  
Provincia di Crotone: Isola Capo Rizzato; Cutro; Crotone; Mesoraca; San Mauro M.; Petilia; Rocca 
Bennarda; Cotronei; Scandale; Santa Severina; Rocca di Neto; Strongoli; Casabona; Belvedere 
Spinello; Carfizzi; Pallagorio; San Nicola dell'Alto; Melissa; Cirò; Cirò Marina; Umbriatico; 
Crucoli.                                                                                                               
  
Provincia di Vibo Valentia: Filadelfia; Francavilla Angitola; Polia; Monterosso; Maierato; Filogaso; 
Sant’Onofrio; Pizzo; Briatico; Vibo Valentia; Zambrone; San Costantino; Parghelia; Tropea; 
Drapia; Ricadi; Joppolo; Zaccanopoli; Spilinga; Mileto; San Calogero; Limbadi; Nicotera; San 
Gregorio d’Ipponia; Francica; Filandari; Stefanaconi; Cessaniti; Jonadi; Rombiolo; Zungri; 
Gerocarne; Capistrano.  
  
Provincia di Reggio Calabria: Condofuri; Montebello; San Lorenzo; Melito Porto Salvo; Rogudi; 
Bova; Palizzi; Brancaleone; Bivongi; Bruzzano; Ferruzzano; Africo; Caraffa del Bianco; Bianco; 
Casignana; Samo; Sant’Agata del Bianco; San Luca; Careri; Benestare; Antonimia; Stalti; 
Bovalino; Ardore; Sant’Ilario dello Jonio; Locri; Portigliola; Gerace; Agnana Calabra; Canolo; 
Martone; Mammola; Grotteria; Siderno; Gioiosa Jonica; Marina di Gioiosa Jonica; Roccella Jonica; 
San Giovanni di Gerace; Caulonia; Placanica; Riace; Monasterace; Stignano; Camini; Stilo; 
Pazzano.  
  

Art. 4  
(Origine del prodotto)  

  
Ogni fase del processo produttivo deve essere monitorata documentando per ognuna i prodotti in 
entrata e quelli in uscita. In questo modo e attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dalla 
struttura di controllo, delle particelle catastali sulle quali avviene la produzione, degli agricoltori, 
dei conferitori, dei produttori e dei confezionatori, nonché attraverso la denuncia alla struttura di 
controllo dei quantitativi prodotti, e attraverso l’obbligo per i confezionatori di operare il 
confezionamento e l’etichettatura sotto il diretto controllo della struttura di controllo di cui 
all’articolo 7 del presente disciplinare di produzione, è garantita la tracciabilità del prodotto. Tutte 
le persone, fisiche e giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, saranno assoggettate al controllo da 
parte delle strutture di controllo, secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal 
relativo piano di controllo. 
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Art. 5 
(Metodo di ottenimento)  

 
Al momento dell'impianto di nuovi liquirizieti va effettuata una lavorazione profonda e risemina 
delle talee di radice di liquirizia. 
La coltivazione della liquirizia ha il merito di migliorare la fertilità del terreno, poiché è una pianta 
azotofissatrice.  Il liquirizieto produce radice ogni 3 o 4 anni, pertanto è possibile praticare delle 
colture intercalari autunno-vernine, che consentono di avere produzione tutti gli anni. Le colture 
praticabili insieme alla liquirizia sono le foraggeree, gli ortaggi e le leguminose.   
Nel periodo primaverile e nel periodo autunnale, sul terreno di coltivazione della liquirizia è 
possibile lo sfalcio.  Sono consentite tutte le lavorazioni del terreno necessarie per le coltivazioni 
intercalari, purché non si superino i 20 cm di profondità.   
E’ consentita la raccolta della liquirizia spontanea, che in Calabria è rigogliosa ed è molto diffusa, 
purché i predetti liquirizieti siano iscritti nell’elenco di cui al precedente articolo 4 tenuto 
dall’organismo di controllo.  L’attività di raccolta non deve superare i 60 cm di profondità e 
l’agricoltore deve dare comunicazione alla struttura di controllo, almeno 5 giorni prima, dell’inizio 
dell’operazione indicando contestualmente la superficie e le particelle catastali sulla quale opera.   
  
Non è ammessa la bagnatura delle radici dopo la raccolta.  
  
Le radici sottoposte a taglio e calibratura, andranno successivamente lavate esclusivamente con 
acqua, in vasche o lavatrici.  
  
La radice essiccata prima di essere commercializzata come tale deve essere sottoposta al processo di 
essiccazione. Tale operazione avviene in luoghi aperti ventilati e soleggiati o in luoghi chiusi ma 
ben arieggiati, oppure in forni ventilati, evitando di sottoporre il prodotto a temperature superiori ai 
50°C che ne modificherebbero le caratteristiche.  
   
  
Le operazioni di produzione devono avvenire nell’areale definito all’articolo 3 al fine di garantire la 
qualità, il controllo e la tracciabilità del prodotto. Tale vincolo trova giustificazione per motivi di 
ordine igienico-sanitario. In effetti, la radice di liquirizia, al momento della raccolta, ha un elevato 
contenuto in umidità, in media il 50%. Un substrato così umido favorisce il rapido sviluppo di una 
flora microbica fungina. Tale situazione è fortemente aggravata nel caso in cui le radici sono 
trasportate. Infatti, dalle osservazioni effettuate, è emerso che il livello di umidità e di temperatura, 
in appena due giorni, favorisce la comparsa dei primi miceli fungini e, tra questi, sono stati 
evidenziati, in larga misura, funghi del genere Aspergillus, Penicillium che nelle condizioni 
osservate producono metaboliti secondari con attività tossica e noti come “Micotossine”. Specifici 
studi condotti dal Laboratorio Tecnologico Regionale sulla Qualità e Sicurezza degli Alimenti 
hanno evidenziato che la liquirizia, se non lavorata in tempi brevi, è soggetta a tale contaminazione. 
L’Aflatossina B1 che l’Ocratossina A sono datate di un’elevata resistenza termica (fino a 220°) e, 
dunque, le temperature raggiunte nel ciclo di produzione dell’estratto di liquirizia non sono 
sufficienti a degradarle. Ciò giustifica la necessità di lavorare e trasformare il prodotto nell’areale 
indicato, a tutela ed interesse della salute del consumatore. 
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Art. 6  
(Legame con l’ambiente)  

  
La Calabria è una regione che, per via della sua conformazione ed orografia, presenta caratteristiche 
assolutamente uniche rispetto a tutte le altre regioni italiane. 
Estremo lembo della penisola italiana, la Calabria è essa stessa considerata una penisola lunga e 
stretta circondata dal mare per circa 800 Km che, se per certi versi può essere paragonata  alla 
Puglia, per altri dimostra di essere totalmente differente da questa. Infatti la Calabria è divisa 
longitudinalmente in due parti dalle alte catene montuose appenniniche, elemento questo 
assolutamente unico nel panorama delle regioni italiane.  
La conformazione e l’orografia determinano in Calabria condizioni bio-pedo-climatiche 
assolutamente uniche e peculiari rispetto al resto della penisola in termini di temperature medie, 
escursione termica, umidità, piovosità, precipitazioni, vento, eliofania e radiazione solare quindi 
temperatura del suolo, elementi questi ampiamente dimostrati da numerosi studi scientifici. Il 
particolare habitat ha, nel corso dei secoli, esercitato sulla specie una forte pressione adattiva e 
quindi selettiva condizionando le performance in termini di caratteristiche compositive, nutrizionali, 
aromatiche definendo uno specifico chemiotipo: la liquirizia di Calabria. 
Questa particolare tipologia di liquirizia è identificativa della regione Calabria infatti essa era ben 
nota già nel Seicento come emerge da numerosi documenti, tra cui il famoso “Trattato di terapeutica 
e farmacologia” Vol. I (1903) in cui si afferma che <<… La specie che li fornisce è la Glycyrrhiza 
Glabra (Leguminose Papillonacee), che appartiene al sud-ovest dell’Europa. Talora la radice 
officinale è designata con il nome di LIQUIRIZIA DI CALABRIA, per distinguerla dalla liquirizia 
di Russia, più chiara fornita dalla Glycyrrhiza Glandulifera o Echinata che si trova nel sud-est 
dell’Europa.>>.  
Inoltre la celebre Encyclopaedia Britannica, nella sua “Quattordicesima Edizione” (1928) 
asserisce: <<…The preparation of the juice is a widely extended industry along the Mediterranean 
coast: but the quality best appreciated in Great Britain is MADE IN CALABRIA…>>.  
L’opinione espressa dall’Encyclopaedia Britannica è confermata in una relazione del Dipartimento 
di Stato degli USA “The licorice plant” (1985).   
La Liquirizia di Calabria identifica un “prodotto” complesso frutto dell’interazione con l’opera 
dell’uomo, che si è tramandata nel corso dei secoli ed è assurta alla dignità di tradizione della 
regione Calabria così come riscontrabile nel Dipinto di Saint-Non risalente alla fine del 1700, in 
Stato delle persone in Calabria. I concari. di Vincenzo Padula risalente 1864, nel documento 
SVIMEZ Piante officinali in Calabria: presupposti e prospettive del 1951, in Pece e liquirizia nei 
casali cosentini del Settecento: forma d’industrie e forze di lavoro di Augusto Placanica del 1980, 
in I “Conci” e la produzione del succo di liquerizia in Calabria di Gennaro Matacena redatto nel 
1986, in La dolce industria. Conci e liquirizia in provincia di Cosenza dal XVIII al XX secolo di 
Vittorio Marzi et al. del 1991, e in molti altri testi pubblicati tra il 1700 e il 2000. 
 
Nella Calabria del secondo Settecento la coltivazione della liquirizia si estendeva lungo tutto il 
litorale ionico, soprattutto ai confini settentrionali con la Lucania e nella vasta piana di Sibari, dove 
abbondava, fino a Crotone e Reggio Calabria.  Ma era anche abbondante nella valle del Crati che da 
Cosenza sbocca nella piana di Sibari, nonché in ampie fasce della zona costiera tirrenica. 
Attualmente la pianta della liquirizia è diffusa nelle stesse aree, con un notevole incremento 
produttivo grazie all’opera di un imprenditore agricolo coriglianese che, ormai da decenni, ha 
iniziato a propagare la tanto preziosa radice con lo scopo di realizzare vere e proprie colture 
specializzate, traducendo in realtà la famosa agricoltura alternativa delle piante officinali di cui 
l'Italia è altamente deficitaria.  
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Art. 7  
(Organismo di controllo)  

  
Il controllo per l’applicazione delle disposizioni del presente disciplinare è svolto da una struttura di 
controllo autorizzata, conformemente a quanto stabilito dagli articoli 10 e 11 del regolamento (CE) 
n. 510/06.  
   

Art. 8 
(Confezionamento ed Etichettatura) 

  
La “Liquirizia di Calabria” DOP è commercializzata in confezioni di cartone, vetro, metallo, 
ceramica, polipropilene e cartene e in tutti i materiali ammessi dalle leggi vigenti in materia di 
confezionamento di prodotti alimentari. Le confezioni potranno avere un peso oscillante tra i 5g e i 
25kg. Ogni confezione deve comunque essere sigillata in maniera che l’apertura della stessa 
comporti la rottura del sigillo. 
 Sull’etichetta, deve essere riportato, il logo della denominazione, tutte le diciture di legge, la 
numerazione progressiva attribuita dalla struttura di controllo, e la data di confezionamento del 
prodotto contenuto nei singoli astucci. E’ vietato l’utilizzo di qualsiasi qualificazione aggiuntiva 
diversa da quelle previste nel presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi tipo: protetta, pura, 
selezionata, scelta e similari. E’ tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento ad 
aziende, nomi, ragioni sociali, marchi privati, che non siano idonee a trarre in inganno l’acquirente.  
Il logo della denominazione “Liquirizia di Calabria” DOP raffigura, in maniera stilizzata, un rombo 
con lati uguali e angoli di 90°. All’esterno del rombo, posta sui due lati superiori  da destra verso 
sinistra viene riportata la dicitura “Liquirizia di Calabria”,  mentre  la dicitura D.O.P. 
Denominazione di Origine Protetta è sui due lati inferiori, a partire da destra verso sinistra. La 
dimensione minima di stampa dell’intero logo è di 0,5 cm sia in altezza che in larghezza. Il logo 
della denominazione può essere stampato in tutti i colori.  

  
Il marchio è interamente composto con il lettering Amerigo BT, nei diversi corpi e giustezze utili al 
posizionamento sui lati del rombo.  
L’acronimo, nello stesso carattere, è compresso e deformato in altezza, in modo da risultare 
posizionato centralmente nel quadrato inscritto nel rombo.  
Le applicazioni sono sempre positive e monocromatiche senza resinatura; l’acronimo è sfondato nel 
colore di stampa prescelto. Alla denominazione “Liquirizia di Calabria” può essere aggiunta la sua 
traduzione in altre lingue.  
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Fonts  
“D.O.P.” Amerigo BT 116,5  
“LIQUIRIZIA” Amerigo BT 25,189  
“DI CALABRIA” Amerigo BT 21,238  
“DENOMINAZIONE DI” Amerigo BT 13,554  
“ORIGINE PROTETTA” Amerigo BT 14,167  

  
  

   

 
  
  
  
  

  11A14672
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    MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO

  DECRETO  24 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Buburuzan Silvestru, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia dell’attività di 
installazione e manutenzione di impianti elettronici.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante “Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania”; 

 Vista la domanda del Sig. BUBURUZAN Silvestru, 
cittadino rumeno, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 
del sopra indicato decreto legislativo, il riconoscimento 
del Titolo triennale di studi universitari denominato “Di-
ploma de Absolvire Titlul de Subinginer – profi lul Elec-
tronic – specializarea Electronica” (Diploma di comple-
tamento studi superiori – Titolo di Sottoingegnere, profi lo 
Elettronico, specializzazione Elettronica) conseguito nel 
1998 presso l’Università Tecnica “Gh. Asachi” – Colle-
gio Universitario Tecnico n. 1 con sede a Iasi (Romania), 
per l’assunzione in Italia della qualifi ca di “Responsa-
bile Tecnico” in imprese che esercitano l’attività di in-
stallazione e manutenzione di impianti elettronici, di cui 
all’art. 1, comma 2, lettera   b)   del decreto del Ministero 
dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37; 

 Visti i chiarimenti forniti dall’Autorità competente 
rumena tramite il sistema IMI in merito al titolo, corri-
spondente al livello di cui all’art. 11(d) della Direttiva 
2005/36/CE; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del citato decreto legislativo n. 206/2007, 
nella riunione del 27 settembre 2011, che ha ritenuto il 
titolo di studio posseduto dall’interessato, unitamente 
all’esperienza lavorativa dimostrata in Italia per trenta-
due mesi presso Ditte abilitate con mansioni di installa-
tore di antenne, manutentore e riparatore di radio e TV, 
idoneo ed attinente all’esercizio dell’ attività richiesta, in 
virtù della completezza della formazione professionale 
documentata; 

 Sentito il parere conforme del rappresentante dell’ As-
sociazione di categoria CNA – Installazione Impianti; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Al sig. BUBURUZAN Silvestru, cittadino rumeno, 

nato a Lung Moldo (Romania) il 24 novembre 1973 è ri-
conosciuto il titolo di studio di cui in premessa, unitamen-
te all’esperienza lavorativa dimostrata, quale titolo valido 
per lo svolgimento in Italia dell’attività di installazione 
e manutenzione di impianti elettronici, di cui all’art. 1, 
comma 2, lettera   b)   del decreto ministeriale 22 gennaio 
2008, n. 37, in virtù della completezza della formazione 
professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 24 ottobre 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  11A14510

    DECRETO  24 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Stoica Livia, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia dell’attività di instal-
lazione e manutenzione di impianti elettrici ed elettronici.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante “Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania”; 

 Vista la domanda della sig.ra STOICA Livia, cittadina 
rumena, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del sopra 
indicato decreto legislativo, il riconoscimento del Titolo 
quadriennale denominato “ Diplomà de Licentà – Titlut 
de Licentiat in Fisica in profi lul Fisicà, specializarea Fisi-
cà” (Laurea in Fisica – profi lo in Fisica, specializzazione 
in Fisica) conseguito nel 2002 presso l’Università di Cra-
iova (Romania), per l’assunzione in Italia della qualifi ca 
di “Responsabile Tecnico” in imprese che esercitano l’at-
tività di installazione e manutenzione di impianti elettrici 
ed elettronici, di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)   e   b)   del 
decreto del Ministero dello sviluppo economico 22 gen-
naio 2008, n. 37; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di cui 
all’art. 16 del citato decreto legislativo n. 206/2007, nella 
riunione del 27 settembre 2011, che ha ritenuto il titolo 
di studio posseduto dall’interessata, idoneo ed attinente 



—  58  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26514-11-2011

all’esercizio dell’attività richiesta, in virtù della comple-
tezza della formazione professionale documentata; 

 Sentito il parere conforme del rappresentante dell’As-
sociazione di categoria CNA – Installazione e Impianti; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Alla sig.ra STOICA Livia, cittadina rumena, nata 

a Dabuleni (Romania) il 24 aprile 1978, è riconosciuto 
il titolo di studio di cui in premessa, quale titolo valido 
per lo svolgimento in Italia dell’attività di installazione 
e manutenzione di impianti elettrici, ed elettronici di cui 
all’art. 1, comma 2, lettere   a)   e   b)   del decreto ministeriale 
22 gennaio 2008, n. 37, in virtù della completezza della 
formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 24 ottobre 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  11A14511

    DECRETO  24 ottobre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Figueroa Mosquera Maria 
Celeste, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in 
Italia dell’attività di installazione e manutenzione di im-
pianti elettrici, elettronici, termici, idraulici, trasporto e uti-
lizzo di gas e protezione antincendio.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante “Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania”; 

 Vista la domanda della sig.ra FIGUEROA MOSQUE-
RA Maria Celeste, cittadina spagnola, diretta ad ottenere, 
ai sensi dell’art. 16 del sopra indicato decreto legislativo, 
il riconoscimento del Titolo quinquennale denominato: 
“Ingeniero Industrial” (Laurea in Ingegneria Industriale) 
conseguito nel 2006 presso l’Università di Vigo (Spagna), 
per l’assunzione in Italia della qualifi ca di “Responsabi-
le Tecnico” in imprese che esercitano l’attività di instal-
lazione e manutenzione di impianti elettrici, elettronici, 
termici, idraulici, trasporto e utilizzo di gas e protezione 
antincendio, all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  , 

  g)   del decreto del Ministero dello sviluppo economico 
22 gennaio 2008, n. 37; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di cui 
all’art. 16 del citato decreto legislativo n. 206/2007, nella 
riunione del 27 settembre 2011, che ha ritenuto il titolo 
di studio posseduto dall’interessata, idoneo ed attinente 
all’esercizio dell’attività richiesta, in virtù della comple-
tezza della formazione professionale documentata; 

 Sentito il parere conforme del rappresentante dell’As-
sociazione di categoria CNA – Installazione Impianti; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Alla sig.ra FIGUEROA MOSQUERA Maria Cele-

ste, cittadina spagnola, nata a Padron de la Coruña (Spa-
gna) il 3 ottobre 1978, è riconosciuto il titolo di studio di 
cui in premessa, quale titolo valido per lo svolgimento 
in Italia dell’attività di installazione e manutenzione di 
impianti elettrici, elettronici, termici, idraulici, trasporto 
e utilizzo di gas e protezione antincendio di cui all’art. 1, 
comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   g)   del decreto ministe-
riale 22 gennaio 2008, n. 37, in virtù della completezza 
della formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 24 ottobre 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  11A14512

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO PER LE RIFORME ISTITUZIONALI

  DECRETO  22 settembre 2011 .

      Delega di funzioni al Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, dott. Francesco Belsito.    

     IL MINISTRO
   PER LE RIFORME PER IL FEDERALISMO  

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 3 lu-
glio 1997, n. 520 «Regolamento recante norme per l’or-
ganizzazione dei dipartimenti e degli uffi ci della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e per la disciplina delle 
funzioni dirigenziali»; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° marzo 2011, recante l’ordinamento delle strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 mag-
gio 2008, con il quale l’onorevole Umberto Bossi è stato 
nominato Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 8 maggio 2008, con il quale al predetto Ministro sen-
za portafoglio è stato conferito l’incarico per le riforme 
per il federalismo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 feb-
braio 2010, con il quale il dott. Francesco Belsito è sta-
to nominato Sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto del Ministro per la semplifi cazione nor-
mativa 1° luglio 2010 di delega di funzioni al Sottosegre-
tario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
dott. Francesco Belsito; 

  Considerata l’opportunità di esercitare la facoltà di 
affi dare al predetto Sottosegretario di Stato la cura del-
le funzioni indicate nel dispositivo, al fi ne di migliora-
re l’organizzazione del lavoro e rendere più effi ciente 
l’espletamento delle relative funzioni:  

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. Nel quadro degli indirizzi generali e delle attività di 
coordinamento formulati dal Ministro, il Sottosegretario 
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, dott. 
Francesco Belsito, è incaricato di coadiuvare il Ministro 
nell’esercizio delle funzioni di competenza concernenti:  

   a)   le riforme istituzionali ed elettorali, con partico-
lare riferimento alla normativa di rango costituzionale, a 
quella relativa agli organi costituzionali o di rilievo costi-
tuzionale dello Stato ed alla rappresentanza italiana nel 
Parlamento europeo; 

   b)   l’attuazione delle disposizioni contenute nella 
parte seconda della Costituzione, tra cui in particolare: 
l’art. 116, terzo comma, della Costituzione, concernente 
forme e condizioni particolari di autonomia per le Regio-
ni ordinarie, per quanto attiene alle funzioni delegate al 
Ministro; l’art. 119, della Costituzione, concernente il fe-
deralismo fi scale; 

   c)   lo studio ed il confronto sulle questioni istituzio-
nali, di natura sostanziale e procedimentale, ivi comprese 
quelle attinenti al federalismo, curando a tal fi ne i rappor-
ti con le sedi istituzionali e le rappresentanze politiche 
nazionali e regionali, nonché con le istituzioni e gli or-
ganismi internazionali e sopranazionali competenti, con 
particolare riguardo a quelli dell’Unione europea; 

   d)   il conferimento di funzioni e poteri alle autono-
mie, anche in considerazione delle proposte in tema di fe-
deralismo predisposte in ambito regionale, parlamentare 
o governativo, per quanto attiene alle funzioni al Ministro 
delegate; in particolare, il dott. Belsito svolge, per quan-
to attiene alle medesime funzioni delegate al Ministro, 
le attività connesse all’attuazione del conferimento delle 
funzioni amministrative di cui all’art. 118 della Costitu-
zione ed al trasferimento di beni e risorse per l’esercizio 
delle stesse, ai sensi dell’art. 7 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131; 

   e)   ogni tipo di raccordo con le autonomie per lo svi-
luppo in senso federale dell’ordinamento, ivi compresa 
la cura dei rapporti con gli organi di coordinamento del-
le presidenze delle assemblee degli enti territoriali, per 
quanto attiene alle medesime funzioni delegate. 

  2. Nell’ambito delle predette funzioni, il Sottosegreta-
rio di Stato è incaricato:  

   a)   di rispondere, in armonia con gli indirizzi del Mi-
nistro, alle interrogazioni a risposta scritta; 

   b)   di intervenire presso la Camera dei deputati ed il 
Senato della Repubblica, per lo svolgimento di interpel-
lanze o di interrogazioni a risposta orale, in rappresentan-
za del Ministro, nei casi di sua assenza o impedimento 
ovvero nei casi in cui il Ministro lo reputi necessario; 

   c)   di rappresentare il Ministro nelle audizioni 
parlamentari; 

   d)   di rappresentare il Governo, in armonia con le di-
rettive di volta in volta fi ssate dal Ministro, nell’ambito 
dei lavori parlamentari relativi all’esame di disegni e pro-
poste di legge, mozioni e risoluzioni.   

  Art. 2.

     1. Resta ferma l’esclusiva potestà del Ministro sugli atti 
ed i provvedimenti da sottoporre alla deliberazione del 
Consiglio dei ministri o comunque da emanare attraver-
so decreto del Presidente della Repubblica o che abbiano 
contenuto normativo e gli atti che ineriscono a nomine, 
incarichi od alla promozione di ispezioni ed inchieste. 

 2. Dal presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri fi nanziari. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 22 settembre 2011 

 Il Ministro: BOSSI   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 ottobre 2011

Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 19, foglio n. 279

  11A14833  
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 CIRCOLARI 
  PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  CIRCOLARE  1° agosto 2011 , n.  10/2011 .

      Decreto-legge n. 98 del 2011, convertito in legge n. 111 del 
2011 - Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria 
- art. 16, commi 9 e 10 - controllo sulle assenze dal servizio 
per malattia dei pubblici dipendenti - regime della reperibi-
lità - assenze per visite, terapie, prestazioni specialistiche ed 
esami diagnostici.    

      Alle Amministrazioni pubbliche di 
cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165 del 
2001  

  Premessa.  

 Come noto, con il decreto-legge n. 98 del 2011, con-
vertito in legge n. 111 del 2011, sono state introdotte 
delle innovazioni in materia di assenze per malattia dei 
pubblici dipendenti con particolare riguardo al controllo 
mediante visita richiesta dall’amministrazione, al regime 
della reperibilità rispetto al controllo e alle assenze per 
effettuare visite specialistiche, esami diagnostici o tratta-
menti terapeutici. In particolare, l’art. 16, commi 9 e 10, 
del decreto ha novellato l’art. 55  -septies   del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, introdotto dall’art. 69 del decreto 
legislativo n. 150 del 2009, ed ha contestualmente esteso 
in maniera esplicita il nuovo regime anche al personale 
in regime di diritto pubblico, non rientrante nel campo di 
applicazione del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 Le nuove norme sono entrate in vigore il 6 luglio 2011, 
data di pubblicazione del decreto-legge nella   Gazzetta 
Uffi ciale   (  cfr.  : art. 41 del decreto-legge del 2011;   Gazzetta 
Uffi ciale   6 luglio 2001, n. 155). 

  Per comodità si riporta il testo delle nuove norme:  

 «9. Il comma 5 dell’articolo 55  -septies    del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dai seguenti:  

 “5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il 
controllo sulle assenze per malattia dei dipendenti valu-
tando la condotta complessiva del dipendente e gli one-
ri connessi all’effettuazione della visita, tenendo conto 

dell’esigenza di contrastare e prevenire l’assenteismo. 
Il controllo è in ogni caso richiesto sin dal primo giorno 
quando l’assenza si verifi ca nelle giornate precedenti o 
successive a quelle non lavorative. 

 5  -bis  . Le fasce orarie di reperibilità entro le quali 
devono essere effettuate le visite di controllo e il regi-
me delle esenzioni dalla reperibilità sono stabiliti con 
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione. Qualora il dipendente debba allontanarsi 
dall’indirizzo comunicato durante le fasce di reperibilità 
per effettuare visite mediche, prestazioni o accertamenti 
specialistici o per altri giustifi cati motivi, che devono es-
sere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva 
comunicazione all’amministrazione. 

 5  -ter  . Nel caso in cui l’assenza per malattia abbia 
luogo per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni 
specialistiche od esami diagnostici l’assenza è, giustifi ca-
ta mediante la presentazione di attestazione rilasciata dal 
medico o dalla struttura, anche privati, che hanno svolto 
la visita o la prestazione.”. 

 10. Le disposizioni dei commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  , dell’ar-
ticolo 55  -septies  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, si applicano anche ai dipendenti di cui all’artico-
lo 3 del medesimo decreto.». 

  L’intervento normativo riguarda:  

 1. i casi nei quali l’amministrazione deve disporre 
per il controllo sulla malattia; 

 2. il regime della reperibilità ai fi ni del controllo; 

 3. le modalità di giustifi cazione dell’assenza nel 
caso di visite, terapie, prestazioni specialistiche ed esami 
diagnostici; 

 4. l’individuazione dell’ambito soggettivo di appli-
cazione della nuova disciplina. 

 Con la presente circolare si intende illustrare le novità 
introdotte con il recente intervento normativo, chiarendo 
alcuni aspetti anche a seguito di quesiti pervenuti al Di-
partimento della funzione pubblica. 
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  1. I casi nei quali l’amministrazione deve disporre per il 
controllo sulla malattia.  

 L’art. 16, comma 9, del decreto ha sostituito il com-
ma 5 dell’art. 55  -septies   del decreto legislativo n. 165 del 
2001. 

 La norma rimette alla discrezionalità del dirigente re-
sponsabile la valutazione circa i casi nei quali richiedere 
il controllo sulla malattia alle competenti strutture indivi-
duando la fi nalità generale del controllo e ponendo i pre-
supposti di cui tener conto nella valutazione stessa. Infat-
ti, la disposizione prevede che nell’ambito dell’obiettivo 
generale della prevenzione e del contrasto dell’assentei-
smo, la decisione di richiedere la visita deve tener conto 
della condotta complessiva del dipendente e degli oneri 
connessi all’effettuazione della visita. Quanto al primo 
aspetto, nel valutare la condotta del dipendente, il diri-
gente deve considerare elementi di carattere oggettivo, 
prescindendo, naturalmente, da considerazioni o sensa-
zioni di carattere personalistico. In ordine all’aspetto eco-
nomico, l’introduzione di questo elemento di valutazione 
consente di tener conto anche delle diffi coltà (accentua-
tesi recentemente, ma che in realtà rappresentano un pro-
blema molto risalente) connesse alla copertura fi nanziaria 
per l’effettuazione delle visite (sentenza della Corte costi-
tuzionale n. 207 del 2009). 

 In sostanza, l’amministrazione dovrà decidere a se-
guito di una ponderazione tra gli interessi rilevanti, di-
sponendo per la visita a seconda delle circostanze che 
concretamente si presentano di volta in volta, tenendo 
presente anche il costo da sopportare per l’effettuazione 
della visita stessa. Considerato che, secondo il regime 
previgente, l’amministrazione doveva richiedere obbliga-
toriamente la visita fi scale sin dal primo giorno di assenza 
anche per assenze di un solo giorno, salvo esigenze orga-
nizzative e funzionali. con la nuova norma è stata quindi 
introdotta una maggiore fl essibilità nella determinazione 
dell’amministrazione. per tener conto della situazione 
contingente. fermo restando l’obbligo di disporre la visita 
sin dal primo giorno se l’assenza si verifi ca nelle giornate 
precedenti o successive a quelle non lavorative. 

  2. Il regime della reperibilità ai fi ni del controllo.  

 Il nuovo comma 5  -bis   dell’art. 55  -septies   del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 riguarda il regime della reperi-
bilità rispetto al controllo disposto dall’amministrazione. 

 Il primo periodo del nuovo comma, riprendendo quanto 
previsto dal secondo periodo del comma 5 del previgente 
art. 55  -septies  , demanda ad un decreto del Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione l’individuazio-
ne delle fasce orarie di reperibilità entro le quali devono 
essere effettuate le visite di controllo e la disciplina del 
regime delle esenzioni dalla reperibilità. In proposito, si 
rammenta che in data 18 dicembre 2009 è stato adottato 
il decreto ministeriale n. 206, recante «Determinazione 
delle fasce orarie di reperibilità per i pubblici dipendenti 
in caso di assenza per malattia.», che continua ad appli-
carsi per il personale soggetto all’ambito del decreto le-
gislativo n. 165 del 2001 e che, a partire dall’entrata in 
vigore del decreto-legge n. 98 del 2001. si applica anche 
al personale ad ordinamento pubblicistico di cui all’art. 3 
del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 Il secondo periodo del comma 5  -bis   in esame prevede 
che «Qualora il dipendente debba allontanarsi dall’indi-
rizzo comunicato durante le fasce di reperibilità per ef-
fettuare visite mediche, prestazioni o accertamenti spe-
cialistici o per altri giustifi cati motivi, che devono essere, 
a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva co-
municazione all’amministrazione.». La norma riprende 
quanto già previsto dai CCNL di comparto, stabilendo 
un obbligo di comunicazione preventiva all’amministra-
zione nel caso in cui il dipendente debba assentarsi dal 
domicilio per i motivi ivi indicati. La valutazione dei 
«giustifi cati motivi» che consentono l’allontanamento è 
rimessa all’amministrazione di servizio, secondo le cir-
costanze concrete ricorrenti di volta in volta. Considera-
to che il dirigente responsabile può sempre chiedere la 
documentazione a supporto dell’assenza dal domicilio, il 
dipendente deve essere in ogni caso in grado di fornire 
la documentazione stessa. In caso di visite mediche, pre-
stazioni o accertamenti specialistici il giustifi cativo deve 
consistere nell’«attestazione rilasciata dal medico o dal-
la struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la 
prestazione», secondo quanto previsto dal comma 5  -ter   
dell’art. 55 del decreto legislativo n. 165 del 2001 come 
modifi cato, ferma restando negli altri casi la facoltà di 
produrre una dichiarazione sostitutiva di atto di notorie-
tà secondo la disciplina del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 445 del 2000 (in particolare. artt. 47 e 49). 

 Si rammenta che, per il caso di assenza ingiustifi cata 
alla visita fi scale, continua ad applicarsi l’art. 5 del de-
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creto-legge n. 463 del 1983, comma 14 (come risultante 
dalla sentenza di illegittimità della Corte costituzionale 
n. 78 del 1988), che disciplina la comminazione di una 
specifi ca sanzione economica a carico del dipendente, 
pubblico e privato, ferma restando la possibilità di appli-
care sanzioni disciplinari in presenza dei presupposti e a 
seguito del relativo procedimento. 

  3. Le modalità di giustifi cazione dell’assenza nel caso 
di visite, terapie, prestazioni specialistiche ed esami 
diagnostici.  

 Il nuovo comma 5  -ter   dell’art. 55  -septies   del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 stabilisce che «Nel caso in cui 
l’assenza per malattia abbia luogo per l’espletamento di 
visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami diagno-
stici l’assenza è giustifi cata mediante la presentazione di 
attestazione rilasciata dal medico o dalla struttura, anche 
privati, che hanno svolto la visita o la prestazione.». 

 La norma introduce un regime speciale rispetto a quel-
lo contenuto nel comma 1 dell’art. 55  -septies  , secondo il 
quale per le assenze per malattia superiori a dieci giorni 
e dopo il secondo evento di malattia nell’anno solare la 
giustifi cazione dell’assenza viene effettuata esclusiva-
mente mediante certifi cazione medica rilasciata da una 
struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato 
con il S.S.N.. Pertanto, se l’assenza per malattia avviene 
per l’espletamento di visite. terapie, prestazioni speciali-
stiche od esami diagnostici, il relativo giustifi cativo può 
consistere anche in una attestazione di struttura privata. 
Ciò considerato, si devono ritenere superate le indicazio-
ni fornite sul punto nel paragrafo 1.2. della circolare n. 8 
del 2008, mentre rimane fermo quanto già detto in quella 
sede circa le modalità di imputazione dell’assenza e gli 
effetti sul trattamento economico della stessa. Si precisa 
che, sino a successivo adeguamento del sistema di tra-
smissione telematica, le relative attestazioni possono es-
sere prodotte in forma cartacea. 

  4. L’individuazione dell’ambito soggettivo di applicazione 
della nuova disciplina.  

 Come visto, il comma 10 dell’art. 16 in esame ha sta-
bilito che «Le disposizioni dei commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  , 
dell’articolo 55  -septies  , del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, si applicano anche ai dipendenti di 
cui all’articolo 3 del medesimo decreto.». Come noto, 

quest’ultima disposizione («Personale in regime di diritto 
pubblico») stabilisce che le categorie di personale ivi pre-
viste rimangono disciplinate dai rispettivi ordinamenti e 
sono pertanto escluse dall’ambito di applicazione del de-
creto legislativo n. 165 del 2001; si tratta, in particolare, 
dei magistrati ordinari. amministrativi e contabili, degli 
avvocati e procuratori dello Stato, del personale militare e 
delle Forze di polizia di Stato, del personale delle carriere 
diplomatica e prefettizia, del Corpo nazionale dei vigili 
del Fuoco, del personale della carriera dirigenziale peni-
tenziaria, dei professori e ricercatori universitari, nonché 
dei dipendenti degli enti che svolgono le loro attività nelle 
materie di cui all’art. l del decreto legislativo Capo prov-
visorio dello Stato n. 691 del 1947, alla legge n. 281 del 
1985 e alla legge n. 287 del 1990. La disposizione richia-
ma l’applicazione specifi ca dei commi del menzionato 
art. 55  -septies   che sono stati illustrati sopra, ossia quelli 
che disciplinano i presupposti per la richiesta della visita 
fi scale, il regime della reperibilità e le modalità di giusti-
fi cazione dell’assenza in caso di visite, terapie. prestazio-
ni specialistiche od esami diagnostici. Pertanto, fugando 
alcuni dubbi interpretativi emersi dopo le modifi che va-
rate con il decreto legislativo n. 150 del 2009, a partire 
dall’entrata in vigore del decreto-legge n. 98 del 2011 la 
normativa si applica anche nei confronti delle predette ca-
tegorie di personale, pur tenendo conto delle garanzie di 
autonomia del plesso magistratuale di cui sono titolari i 
singoli organi di autogoverno delle magistrature. 

 Roma, 1° agosto 2011 

  Il Ministro per la pubblica 
amministrazione
e l’innovazione

     BRUNETTA     

  Registrato alla Corte dei conti il 27 settembre 2011
Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 18, foglio n. 294

  11A14756  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale «Fluifort» 
con conseguente modifi ca stampati.    

      Estratto provvedimento FV/ 121 del 6 ottobre 2011  

 Medicinale: FLUIFORT. 
  Confezioni:  

 023834 056 2,7 g granulato per soluzione orale, 30 bustine; 
 023834 068 90 mg/ml sciroppo, fl acone 200 ml; 
 023834 082 2,7 g/10 ml sciroppo, 6 contenitori monodose. 

 Titolare AIC: Dompé Farmaceutici S.p.a. 
 Procedura: Nazionale, con scadenza il 1° giugno 2010 è rinnovata, 

con validità illimitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio 
previa modifi ca del Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto, del 
Foglio Illustrativo e dell’Etichettatura ed a condizione che, alla data di 
entrata in vigore della presente determinazione, i requisiti di qualità, 
sicurezza ed effi cacia siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Rias-
sunto delle Caratteristiche del Prodotto, per il Foglio Illustrativo ed Eti-
chettatura entro 180 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifi cazioni e integrazioni il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il Titolare dell’AIC che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indica-
te dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al 
180° giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. Pertan-
to, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni andranno 
ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  11A14473

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Ultravist»    

      Estratto determinazione V&A/N n. 1221 del 20 ottobre 2011  

  Descrizione del medicinale e attribuzione numero AIC:  
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: ULTRA-

VIST, nelle forme e confezioni: «300 mg/ml soluzione iniettabile» car-
tuccia da 75 ml; «300 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 100 
ml; «300 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 125 ml; «300 mg/ml 
soluzione iniettabile» cartuccia da 150 ml; «370 mg/ml soluzione iniet-
tabile» cartuccia da 75 ml; «370 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia 
da 100 ml; «370 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 125 ml; «370 
mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 150 ml, con le specifi cazioni 

di seguito indicate, a condizione che siano effi caci alla data di entrata in 
vigore della presente determinazione:  

 Titolare AIC: Bayer Pharma AG - Muellerstrasse, 178 - 13342 Ber-
lino (Germania). 

  Confezione:  
 «300 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 75 ml; 
 A.I.C. n. 026965196 (in base 10) - 0TQX6D (in base 32). 

 Forma Farmaceutica: Soluzione iniettabile. 
 Validità Prodotto Integro: 3 anni dalla data di fabbricazione (La 

data di scadenza indicata si riferisce al prodotto in confezionamento in-
tegro, correttamente conservato. Proteggere dalla luce e dalle radiazioni 
ionizzanti. Conservare a temperatura non superiore a 30°C. La soluzio-
ne non utilizzata nel corso dell’indagine deve essere scartata). 

  Composizione:  
  1 ml di soluzione iniettabile contiene:  

  Principio attivo:  
 iopromide 623,4 mg; 
 contenuto in iodio: 300 mg. 

  Eccipienti:  
 sodio calcio edetato 0,1 mg, trometamolo 2,42 mg, acido clori-

drico10% 5,6 mg, acqua per preparazioni iniettabili 696,78 mg. 
 Produttore del principio attivo: Bayer Pharma AG - Ernst-Sche-

ring-Strasse, 14 - 59192 Bergkamen (Germania). 
 Produttore del prodotto fi nito: Bayer Pharma AG - Muellerstrasse, 

178 - 13353 Berlino (Germania). 
  Confezione:  

 «300 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 100 ml; 
 A.I.C. n. 026965208 (in base 10) - 0TQX6S (in base 32). 

 Forma Farmaceutica: Soluzione iniettabile. 
 Validità Prodotto Integro: 3 anni dalla data di fabbricazione (La 

data di scadenza indicata si riferisce al prodotto in confezionamento in-
tegro, correttamente conservato. Proteggere dalla luce e dalle radiazioni 
ionizzanti. Conservare a temperatura non superiore a 30°C. La soluzio-
ne non utilizzata nel corso dell’indagine deve essere scartata). 

  Composizione:  
  1 ml di soluzione iniettabile contiene:  

  Principio attivo:  
 iopromide 623,4 mg; 
 contenuto in iodio: 300 mg. 

  Eccipienti:  
 sodio calcio edetato 0,1 mg, trometamolo 2,42 mg, acido clori-

drico10% 5,6 mg, acqua per preparazioni iniettabili 696,78 mg. 
 Produttore del principio attivo: Bayer Pharma AG - Ernst-Sche-

ring-Strasse, 14 - 59192 Bergkamen (Germania) 
 Produttore del prodotto fi nito: Bayer Pharma AG - Muellerstrasse, 

178 - 13353 Berlino (Germania). 
  Confezione:  

 «300 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 125 ml; 
 A.I.C. n. 026965210 (in base 10) - 0TQX6U (in base 32). 

 Forma Farmaceutica: Soluzione iniettabile. 
 Validità Prodotto Integro: 3 anni dalla data di fabbricazione (La 

data di scadenza indicata si riferisce al prodotto in confezionamento in-
tegro, correttamente conservato. Proteggere dalla luce e dalle radiazioni 
ionizzanti. Conservare a temperatura non superiore a 30°C. La soluzio-
ne non utilizzata nel corso dell’indagine deve essere scartata). 
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  Composizione:  
  1 ml di soluzione iniettabile contiene:  

  Principio attivo:  
 iopromide 623,4 mg; 
 contenuto in iodio: 300 mg. 

  Eccipienti:  
 sodio calcio edetato 0,1 mg, trometamolo 2,42 mg, acido clori-

drico10% 5,6 mg, acqua per preparazioni iniettabili 696,78 mg. 
 Produttore del principio attivo: Bayer Pharma AG - Ernst-Sche-

ring-Strasse, 14 - 59192 Bergkamen (Germania). 
 Produttore del prodotto fi nito: Bayer Pharma AG - Muellerstrasse, 

178 - 13353 Berlino (Germania). 
  Confezione:  

 «300 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 150 ml; 
 A.I.C. n. 026965222 (in base 10) - 0TQX76 (in base 32). 

 Forma Farmaceutica: Soluzione iniettabile. 
 Validità Prodotto Integro: 3 anni dalla data di fabbricazione (La 

data di scadenza indicata si riferisce al prodotto in confezionamento in-
tegro, correttamente conservato. Proteggere dalla luce e dalle radiazioni 
ionizzanti. Conservare a temperatura non superiore a 30°C. La soluzio-
ne non utilizzata nel corso dell’indagine deve essere scartata). 

  Composizione:  
  1 ml di soluzione iniettabile contiene:  

  Principio attivo:  
 iopromide 623,4 mg; 
 contenuto in iodio: 300 mg. 

  Eccipienti:  
 sodio calcio edetato 0,1 mg, trometamolo 2,42 mg, acido clori-

drico10% 5,6 mg, acqua per preparazioni iniettabili 696,78 mg. 
 Produttore del principio attivo: Bayer Pharma AG - Ernst-Sche-

ring-Strasse, 14 - 59192 Bergkamen (Germania). 
 Produttore del prodotto fi nito: Bayer Pharma AG - Muellerstrasse, 

178 - 13353 Berlino (Germania). 
  Confezione:  

 «370 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 75 ml; 
 A.I.C. n. 026965234 (in base 10) - 0TQX7L (in base 32). 

 Forma Farmaceutica: Soluzione iniettabile. 
 Validità Prodotto Integro: 3 anni dalla data di fabbricazione (La 

data di scadenza indicata si riferisce al prodotto in confezionamento in-
tegro, correttamente conservato. Proteggere dalla luce e dalle radiazioni 
ionizzanti. Conservare a temperatura non superiore a 30°C. La soluzio-
ne non utilizzata nel corso dell’indagine deve essere scartata). 

  Composizione:  
  1 ml di soluzione iniettabile contiene:  

  Principio attivo:  
 iopromide 768,86 mg; 
 contenuto in iodio: 370 mg. 

  Eccipienti:  
 sodio calcio edetato 0,1 mg, trometamolo 2,42 mg, acido clori-

drico10% 5,6 mg, acqua per preparazioni iniettabili 628,72 mg. 
 Produttore del principio attivo: Bayer Pharma AG - Ernst-Sche-

ring-Strasse, 14 - 59192 Bergkamen (Germania). 
 Produttore del prodotto fi nito: Bayer Pharma AG - Muellerstrasse, 

178 - 13353 Berlino (Germania). 
  Confezione:  

 «370 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 100 ml; 
 A.I.C. n. 026965246 (in base 10) - 0TQX7Y (in base 32). 

 Forma Farmaceutica: Soluzione iniettabile. 

 Validità Prodotto Integro: 3 anni dalla data di fabbricazione (La 
data di scadenza indicata si riferisce al prodotto in confezionamento in-
tegro, correttamente conservato. Proteggere dalla luce e dalle radiazioni 
ionizzanti. Conservare a temperatura non superiore a 30°C. La soluzio-
ne non utilizzata nel corso dell’indagine deve essere scartata). 

  Composizione:  
  1 ml di soluzione iniettabile contiene:  

  Principio attivo:  
 iopromide 768,86 mg; 
 contenuto in iodio: 370 mg. 

  Eccipienti:  
 sodio calcio edetato 0,1 mg, trometamolo 2,42 mg, acido clori-

drico10% 5,6 mg, acqua per preparazioni iniettabili 628,72 mg. 
 Produttore del principio attivo: Bayer Pharma AG - Ernst-Sche-

ring-Strasse, 14 - 59192 Bergkamen (Germania). 
 Produttore del prodotto fi nito: Bayer Pharma AG - Muellerstrasse, 

178 - 13353 Berlino (Germania). 
  Confezione:  

 «370 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 125 ml; 
 A.I.C. n. 026965259 (in base 10) - 0TQX8C (in base 32). 

 Forma Farmaceutica: Soluzione iniettabile. 
 Validità Prodotto Integro: 3 anni dalla data di fabbricazione (La 

data di scadenza indicata si riferisce al prodotto in confezionamento in-
tegro, correttamente conservato. Proteggere dalla luce e dalle radiazioni 
ionizzanti. Conservare a temperatura non superiore a 30°C. La soluzio-
ne non utilizzata nel corso dell’indagine deve essere scartata). 

  Composizione:  
  1 ml di soluzione iniettabile contiene:  

  Principio attivo:  
 iopromide 768,86 mg; 
 contenuto in iodio: 370 mg. 

  Eccipienti:  
 sodio calcio edetato 0,1 mg, trometamolo 2,42 mg, acido clori-

drico10% 5,6 mg, acqua per preparazioni iniettabili 628,72 mg. 
 Produttore del principio attivo: Bayer Pharma AG – Ernst-Sche-

ring-Strasse, 14 - 59192 Bergkamen (Germania). 
 Produttore del prodotto fi nito: Bayer Pharma AG - Muellerstrasse, 

178 - 13353 Berlino (Germania). 
  Confezione:  

 «370 mg/ml soluzione iniettabile» cartuccia da 150 ml; 
 A.I.C. n. 026965261 (in base 10) - 0TQX8F (in base 32). 

 Forma Farmaceutica: Soluzione iniettabile. 
 Validità Prodotto Integro: 3 anni dalla data di fabbricazione (La 

data di scadenza indicata si riferisce al prodotto in confezionamento in-
tegro, correttamente conservato. Proteggere dalla luce e dalle radiazioni 
ionizzanti. Conservare a temperatura non superiore a 30°C. La soluzio-
ne non utilizzata nel corso dell’indagine deve essere scartata). 

  Composizione:  
  1 ml di soluzione iniettabile contiene:  

  Principio attivo:  
 iopromide 768,86 mg; 
 contenuto in iodio: 370 mg. 

  Eccipienti:  
 sodio calcio edetato 0,1 mg, trometamolo 2,42 mg, acido clori-

drico10% 5,6 mg, acqua per preparazioni iniettabili 628,72 mg. 
 Produttore del principio attivo: Bayer Pharma AG - Ernst-Sche-

ring-Strasse, 14 - 59192 Bergkamen (Germania). 
 Produttore del prodotto fi nito: Bayer Pharma AG - Muellerstrasse, 

178 - 13353 Berlino (Germania). 
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  Indicazioni terapeutiche:  
 Angiografi a, angiografi a digitalizzata per sottrazione (DSA) per 

via venosa ed arteriosa, contrast enhancement in tomografi a compute-
rizzata, urografi a, visualizzazione delle cavità corporee (con esclusione 
della mielografi a, ventricolografi a, cisternografi a). 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità e fornitura:  
  Possono essere commercializzate le sole confezioni sotto ripor-

tate, classifi cate ai fi ni della rimborsabilità e fornitura:  
  Confezione:  

 A.I.C. n. 026965208 - «300 mg/ml soluzione iniettabile» car-
tuccia da 100 ml. 

 Classe di rimborsabilità: «C». 
 Classe di fornitura: OSP: Medicinale soggetto a prescrizione medi-

ca limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero. 
  Confezione:  

 A.I.C. n. 026965222 - «300 mg/ml soluzione iniettabile» car-
tuccia da 150 ml. 

 Classe di rimborsabilità: «C». 
 Classe di fornitura: OSP: Medicinale soggetto a prescrizione medi-

ca limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero. 
  Confezione:  

 A.I.C. n. 026965246 - «370 mg/ml soluzione iniettabile» car-
tuccia da 100 ml. 

 Classe di rimborsabilità: «C». 
 Classe di fornitura: OSP: Medicinale soggetto a prescrizione medi-

ca limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero. 
  Confezione:  

 A.I.C. n. 026965261 - «370 mg/ml soluzione iniettabile» car-
tuccia da 150 ml. 

 Classe di rimborsabilità: «C». 
 Classe di fornitura: OSP:Medicinale soggetto a prescrizione medi-

ca limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero. 
 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-

sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana.   

  11A14474

        Proroga dello smaltimento delle scorte del medicinale 
«Eligard»    

      Estratto provvedimento V&A.PC n. 405 del 18 ottobre 2011  

 Titolare AIC: Astelals Pharma SPA. 
 Specialità medicinale: ELIGARD. 
 Tipologia: proroga smaltimento scorte. 
  Considerate le motivazioni portate da Codesta Azienda, i lotti delle 

confezioni della specialità medicinale «Eligard»:  
 A.I.C. n. 036967014/M - «7,5 Mg Polvere E Solvente Per Solu-

zione Iniettabile» 1 Kit Con 1 Siringa Preriempita Polvere + 1 Siringa 
Preriempita Solvente; 

 A.I.C. n. 036967026/M - «22,5 Mg Polvere E Solvente Per So-
luzione Iniettabile» 1 Kit Con 1 Siringa Preriempita Polvere + 1 Siringa 
Preriempita Solvente; 

 A.I.C. n. 036967038/M - «7,5 Mg Polvere E Solvente Per Solu-
zione Iniettabile» 1 Kit Con 1 Siringa Preriempita Polvere + 1 Siringa 
Preriemp Solvente In Vaschetta Termoformata; 

 A.I.C. n. 036967040/M - «22,5 Mg Polvere E Solvente Per So-
luzione Iniettabile» 1 Kit Con 1 Siringa Preriempita Polvere + 1 Siringa 
Preriemp Solvente In Vaschetta Termoformata, 

 possono essere dispensati per ulteriori 120 giorni a partire dal 18 otto-
bre 2011 data di scadenza dei 180 giorni previsti dalla determinazione 
V&A.PC/II/179 del 14 marzo 2011 pubblicato in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 91 del 20 aprile 2011, senza ulteriore proroga. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  11A14475

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale «Diclofenac 
Mylan Generics» con conseguente modifi ca stampati.    

       Estratto Provvedimento FV/ 120 del 6 ottobre 2011   
 Medicinale: DICLOFENAC MYLAN GENERICS 
  Confezioni:  

 033062035 “100 mg supposte 10 supposte”; 
 033062050 “100 mg compresse a rilascio prolungato” 21 

compresse. 
 Titolare AIC: MYLAN S.P.A. 
 Procedura Nazionale - con scadenza il 6 maggio 2010 è rinnovata, 

con validità illimitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio 
previa modifi ca del Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto, del 
Foglio Illustrativo e dell’Etichettatura ed a condizione che, alla data di 
entrata in vigore della presente determinazione, i requisiti di qualità, 
sicurezza ed effi cacia siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Rias-
sunto delle Caratteristiche del Prodotto, per il Foglio Illustrativo ed Eti-
chettatura entro 180 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indica-
te dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al 
180° giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. Pertan-
to, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni andranno 
ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  11A14480

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura di mutuo riconoscimento, del medi-
cinale «Lansoprazolo Teva» con conseguente modifi ca 
stampati.    

      Estratto determinazione V&A.PC/R/73 del 24 ottobre 2011  

 Specialità medicinale: LANSOPRAZOLO TEVA. 
  Confezioni:  

 036920027/M - «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 cap-
sule in contenitore hdpe; 
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 036920041/M - «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 cap-
sule in contenitore hdpe; 

 036920078/M - «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 56 cap-
sule in contenitore hdpe; 

 036920080/M - «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 cap-
sule in contenitore hdpe; 

 036920130/M - «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 cap-
sule in contenitore hdpe; 

 036920155/M - «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 cap-
sule in contenitore hdpe; 

 036920181/M - «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 56 cap-
sule in contenitore hdpe; 

 036920193/M - «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 98x1 
capsule in contenitore hdpe; 

 036920229/M - «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 49 cap-
sule in blister opa/al/pvc; 

 036920231/M - «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 7 capsu-
le in blister opa/al/pvc; 

 036920243/M - «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 49 cap-
sule in blister opa/al/pvc; 

 036920256/M - «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 cap-
sule in blister opa/al/pvc; 

 036920268/M - «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 cap-
sule in blister opa/al/pvc; 

 036920270/M - «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 56 cap-
sule in blister opa/al/pvc; 

 036920282/M - «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 cap-
sule in blister opa/al/pvc; 

 036920294/M - «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 cap-
sule in blister opa/al/pvc; 

 036920306/M - «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 cap-
sule in blister opa/al/pvc; 

 036920318/M - «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 56 cap-
sule in blister opa/al/pvc; 

 036920320/M - «15 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 cap-
sule in blister opa/al/pvc. 

 Ttitolare A.I.C.: Teva Italia S.r.l. 
 N. procedura mutuo riconoscimento: FI/H/0474/001-002/R/01 

FI/H/0474/001-002/IB/34. 
 Tipo di modifi ca: rinnovo autorizzazione. 
 Modifi ca apportata: è autorizzata la modifi ca degli stampati alla se-

zione: 4.2 del riassunto delle caratteristiche del prodotto (in accordo con 
art. 46 del regolamento pediatrico), dei corrispondenti paragrafi  del fo-
glio illustrativo e delle etichette. Ulteriori modifi che apportate a seguito 
della procedura di rinnovo europeo. Gli stampati corretti ed approvati 
sono allegati alla determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e limitatamente ai medicinali in commer-
cio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 

 Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare 
di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere 
a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. 

 In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio della specialità me-
dicinale «Lansoprazolo Teva», è rinnovata con durata illimitata dalla 
data del rinnovo europeo 1   o    novembre 2011. 

 I lotti già prodotti, non possono più essere dispensati al pubbli-
co a decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione 
della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Trascorso il suddetto termine non potranno più essere dispensate 
al pubblico confezioni che non rechino le modifi che indicate dalla pre-
sente determinazione. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A14715

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura di mutuo riconoscimento, del medici-
nale «Gemzar» con conseguente modifi ca stampati.    

      Estratto determinazione V&A.PC/R/ 74 del 24 ottobre 2011  

 Specialità medicinale: GEMZAR. 

  Confezioni:  

 029452012 - «1 g polvere per soluzione per infusione» 1 fl acon-
cino da 1 g; 

 029452024 - «200 mg polvere per soluzione per infusione» 1 
fl aconcino da 200 mg. 

 Titolare AIC: Eli Lilly Italia S.P.A. 

 N. procedura mutuo riconoscimento: SE/H/0261/001-002/R/02 
SE/H/0261/001-002/IB/024 

 Tipo di modifi ca: Rinnovo autorizzazione. 

 Modifi ca apportata: È autorizzata la modifi ca degli stampati alle se-
zioni: 4.4, 4.6 e 4.8 del riassunto delle caratteristiche del prodotto (a se-
guito del rapporto di valutazione dello PSUR 17 – SE/PSUR/0043/001), 
dei corrispondenti paragrafi  del foglio illustrativo e delle etichette. Ul-
teriori modifi che apportate con la procedura di rinnovo europeo. Gli 
stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e limitatamente ai medicinali in commer-
cio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 

 Il titolare dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare 
di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere 
a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. 

 In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio della specialità me-
dicinale Gemzar, è rinnovata con durata illimitata dalla data del rinnovo 
europeo 12 maggio 2010. 

 I lotti già prodotti, non possono più essere dispensati al pubbli-
co a decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione 
della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Trascorso il suddetto termine non potranno più essere dispensate 
al pubblico confezioni che non rechino le modifi che indicate dalla pre-
sente determinazione. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A14716
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        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura di mutuo riconoscimento, del medici-
nale «Ciprofl oxacina Actavis Italy» con conseguente mo-
difi ca stampati.    

      Estratto determinazione V&A.PC/R/75 del 24 ottobre 2011  

 Specialità medicinale: CIPROFLOXACINA ACTAVIS ITALY. 
  Confezioni:  

 039048018/M - «100 mg/50 ml soluzione per infusione» 1 fl a-
cone di vetro da 50 ml»; 

 039048020/M - «200 mg/100 ml soluzione per infusione» 1 fl a-
cone di vetro da 100 ml; 

 039048032/M - «400 mg/200 ml soluzione per infusione» 1 fl a-
cone di vetro da 200 ml. 

 Titolare AIC: Actavis Italy S.p.a. 
 N. procedura mutuo riconoscimento: NL/H/1423/001/R/001 

NL/H/1423/001/IB/07 
 Tipo di Modifi ca: rinnovo autorizzazione. 
 Modifi ca Apportata: È autorizzata la modifi ca degli stampati alle 

sezioni: 4.4,4.5,4.8 e 4.9 del Riassunto delle Caratteristiche del Prodot-
to, dei corrispondenti paragrafi  del Foglio Illustrativo e delle Etichette. 
Ulteriori modifi che apportate a seguito della procedura di rinnovo euro-
peo. Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e limitatamente ai medicinali in commer-
cio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 

 Il Titolare dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare 
di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere 
a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. 

 In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio della specialità me-
dicinale «CIPROFLOXACINA ACTAVIS ITALY», è rinnovata dalla 
data del rinnovo europeo 9 settembre 2010. 

 I lotti già prodotti,non possono più essere dispensati al pubblico a 
decorrere dal 180°giorno successivo a quello della pubblicazione del-
la presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Trascorso il suddetto termine non potranno più essere dispensate 
al pubblico confezioni che non rechino le modifi che indicate dalla pre-
sente determinazione. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A14717

    MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

      Comunicato relativo alla pubblicazione delle quote di mer-
cato dei produttori di apparecchiature elettriche ed elet-
troniche.    

     Si comunica che il Comitato di vigilanza e controllo sulle ge-
stioni dei RAEE di cui all’art. 15 del decreto legislativo n. 151/2005 e 
all’art. 19 del decreto legislativo n. 188/2008 ha elaborato e pubblicato 
nell’area riservata del sito www.registroaee.it le quote di mercato dei 
produttori di apparecchiature elettriche ed elettroniche relative agli anni 
2001, 2007, 2008, 2009 e 2010.   

  11A14830

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Revoca, su rinuncia, della registrazione deipresidi medico 
chirurgici «Ratticida Murex Polvere», «Ratticida Murex 
20», «Ratticida Murex liquido».    

      Estratto decreto n. DGFDM-VII/ / 2670-4802 dep. – 4647 dep. del 
28 ottobre 2011  

  Con il decreto di seguito specifi cato è stata revocata, su rinuncia, 
la registrazione ed immissione in commercio dei sottoindicati presidi 
medico chirurgici:  

 Ratticida Murex Polvere - reg. 10478; 

 Ratticida Murex 20 - reg. 12875; 

 Ratticida Murex liquido - reg. 14328. 

 Motivo della revoca: rinuncia della società Laboratorio Rodex sas 
di Manuela Cortese, con sede legale, amministrazione e stabilimento in 
56010 Ghezzano di S. Giuliano Terme (Pisa) località «La Fontina», via 
Carducci n. 13 - codice fi scale 00210400503, titolare delle registrazioni.   

  11A14670

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di riconoscimento della indicazione geografi ca 
protetta «Mela Rossa Cuneo»    

     Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali esaminata 
la domanda intesa ad ottenere la protezione della denominazione «Mela 
Rossa Cuneo» come indicazione geografi ca protetta ai sensi del rego-
lamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio del 20 marzo 2006, presentata 
dalla società Consortile Cooperativa Agricola Piemonte Asprofrut - via 
Pratetta n. 2 - 12030 Lagnasco (Cuneo), e acquisito inoltre il parere 
della regione Piemonte, esprime parere favorevole sulla stessa e sulla 
proposta di disciplinare di produzione nel testo di seguito riportato. 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla 
presente proposta, dovranno essere presentate, al Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche 
competitive del mondo rurale e della qualità - Direzione generale dello 
sviluppo agroalimentare e della qualità - SAQ VII - via XX Settembre 
n. 20 - 00187 Roma - entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente proposta, 
dai soggetti interessati e costituiranno oggetto di opportuna valutazione 
da parte del predetto Ministero, prima della trasmissione della suddetta 
proposta di riconoscimento alla Commissione europea. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette osservazioni o 
dopo la loro valutazione ove pervenute, la predetta proposta sarà no-
tifi cata, per la registrazione ai sensi dell’art. 5 del regolamento (CE) 
n. 510/2006, ai competenti organi comunitari. 
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  ANNESSO  

  

 
Disciplinare di produzione della indicazione geografica protetta 

«Mela Rossa Cuneo» 
 

Art. 1 
Nome del prodotto 

 
L’indicazione geografica protetta “Mela Rossa Cuneo” è riservata alle mele che rispondono alle 
condizioni ed ai requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione. 
 

Art. 2 
Descrizione del prodotto 

 
Le mele denominate “Mela Rossa Cuneo” IGP vengono prodotte utilizzando esclusivamente i 
gruppi varietali di mele: 
a) Red Delicious 
b) Gala 
c) Fuji 
d) Braeburn 
 

Devono inoltre possedere le seguenti caratteristiche:  

Red Delicious 
Epicarpo rosso intenso vinoso, con estensione  90% della superficie della buccia; 

esente da untuosità e rugginosità, confinata all’interno della cavità 
peduncolare 

Forma tronco-conica 
Calibro diametro  75 mm, oppure peso  180 g 
Tenore zuccherino  11 °Brix 
Polpa color bianco o bianco crema, talora con sfumature e venature verde chiaro; 

consistenza fondente 
Durezza  5 kg /cm2 

 

Gala 

Epicarpo rosso intenso brillante, con estensione  80% della superficie della buccia; 
distribuzione prevalentemente striata, talora sfumata 

Forma da sferoidale a tronco-conica 
Calibro diametro  70 mm, oppure peso  160 g 
Tenore zuccherino  12 °Brix 
Polpa color bianco  crema, soda, croccante e succosa, di fine tessitura 
Durezza  5 kg /cm2  
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Fuji 
Epicarpo rosso da chiaro a intenso, con estensione  60% della superficie della 

buccia 
Forma da sferoidale a cilindrica 
Calibro diametro  75 mm, oppure peso  180 g 
Tenore zuccherino  12 °Bbrix 
Polpa colore bianco o bianco crema; soda, di tessitura fine croccante e succosa 
Durezza  6 kg /cm2 

 

Braeburn 
Epicarpo dal rosso arancio al rosso intenso, prevalentemente striato, con estensione  

80% della superficie 
Forma da sferoidale a tronco conica 
Calibro diametro  70 mm oppure peso  160 g 
Tenore zuccherino  a 11,5 °Brix 
Polpa colore bianco o bianco crema; consistente, di tessitura fine croccante e 

succosa 
Durezza  6 kg /cm2 
 
Al momento dell’immissione al consumo i frutti devono essere interi, di aspetto fresco e sano, puliti 
e privi di sostanze ed odori estranei, in possesso dei requisiti stabiliti dalle categorie commerciali 
Extra e I.  
I requisiti qualitativi minimi richiesti relativi ai diversi gruppi varietali e categorie, sono quelli 
stabiliti dalla normativa comunitaria. 
 
 

Art. 3 
Zona di produzione 

 
La zona di produzione della “Mela Rossa Cuneo” comprende i seguenti comuni situati in parte nella 
provincia di Cuneo ed in parte in quella di Torino ad un’altitudine compresa tra 280 e 650 m s.l.m. 
 
I comuni della provincia di Cuneo sono i seguenti:  
Bagnolo Piemonte, Barge, Borgo San Dalmazzo, Boves, Brondello, Busca, Caraglio, Castellar, 
Castelletto Stura, Centallo, Cervasca, Cervere, Costigliole Saluzzo, Cuneo, Dronero, Envie, 
Fossano, Lagnasco, Manta, Martiniana Po, Pagno, Piasco, Revello, Rossana, Sant’Albano Stura, 
Salmour, Saluzzo, Sanfront, Savigliano, Scarnafigi, Tarantasca, Valgrana, Venasca, Verzuolo, 
Villafalletto, Villar San Costanzo. 
 
I comuni della provincia di Torino sono i seguenti: 
Bibiana, Bricherasio, Campiglione Fenile, Cavour, Garzigliana, Luserna S.Giovanni, Lusernetta, 
Osasco , S.Secondo di Pinerolo, Pinerolo. 
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Art. 4 

Prova dell’origine 
 
Ogni fase del processo produttivo deve essere monitorata documentando per ognuna gli input e gli 
output. In questo modo, attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dall’organismo di 
controllo, delle particelle catastali sulle quali avviene la coltivazione, dei produttori e dei 
condizionatori, nonché attraverso la dichiarazione tempestiva alla struttura di controllo dei 
quantitativi prodotti, è garantita la tracciabilità del prodotto. 
Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, sono assoggettate al controllo da 
parte dell’organismo di controllo, secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e del 
relativo piano di controllo. 
 
 

Art. 5 
Metodo di ottenimento 

 
Le distanze ed i sesti di impianto sono quelli normalmente utilizzati nell’area di coltivazione della 
“Mela Rossa Cuneo”. La densità massima di impianto non deve essere superiore alle 4.000 
piante/ettaro, le forme di allevamento devono massimizzare la permeabilità della chioma alla 
radiazione luminosa, la quale rappresenta il fattore determinante al fine dell’ottenimento della tipica 
colorazione dei frutti.  
La particolare brillantezza dell’epicarpo viene ottenuta attraverso gli indispensabili interventi di 
potatura, nella misura di un intervento invernale e di almeno un intervento di potatura estiva. Tale 
secondo intervento è finalizzato a garantire la ottimale illuminazione dei frutti necessaria a far 
sviluppare la tipica colorazione dei frutti.  
L’irrigazione può essere effettuata sia “per scorrimento”, sia con impianti di distribuzione 
localizzata, i quali consentono di dosare gli apporti agli effettivi fabbisogni idrici. 
Al fine di ottenere la ottimale qualità e conservabilità, la raccolta è effettuata al raggiungimento del 
corretto grado di maturazione di ogni singola cultivar. Deve essere eseguita con un accurato 
distacco dei frutti. 
L’inizio del periodo di raccolta coincide con il momento in cui il frutto raggiunge la colorazione 
rossa ottimale. 
La produzione unitaria massima ammessa per la “Mela Rossa Cuneo” è di 60 t/ha. 
La conservazione della “Mela Rossa Cuneo” IGP avviene, secondo i metodi tradizionali, attraverso 
la tecnica della refrigerazione, assicurando valori di temperatura, di umidità e di composizione 
atmosferica tali da preservarne le peculiari caratteristiche qualitative. 
Le mele denominate «Mela Rossa Cuneo» devono essere confezionate in imballaggi o confezioni 
tali da consentire la chiara identificazione del prodotto. 
La commercializzazione della "Mela Rossa Cuneo” IGP deve essere effettuata esclusivamente nel 
periodo sotto indicato. 
 
Gala da inizio agosto a fine maggio 
Red Delicious da inizio settembre a fine giugno 
Braeburn da fine settembre a fine luglio 
Fuji da inizio ottobre a fine luglio 
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Art. 6 
Legame con il territorio 

 
La peculiarità estetica e gustativa della “Mela Rossa Cuneo” è il risultato della favorevole 
interazione tra l’ambiente di produzione descritto all’art. 3 e i gruppi varietali descritti all’art. 2. 
Alla qualità della colorazione rossa concorrono i tre seguenti fenomeni fisico-climatici, che si 
verificano grazie all’unicum orografico costituito dalla balconata della stretta fascia di altipiano 
sospesa tra le Alpi occidentali e la pianura padana. 
L’ampiezza delle escursioni termiche circadiane nel periodo precedente la raccolta.  
La contiguità da un lato alla catena alpina, dall’altro alla pianura padana – a partire dalla tarda 
estate e per tutto il periodo autunnale, in corrispondenza dell’evoluzione pre-raccolta della 
maturazione delle varietà che costituiscono la “Mela Rossa Cuneo” – determina escursioni termiche 
tra il giorno e la notte, con valori medi nel periodo pari a 13,8°C. Tali valori rappresentano 
un’ampiezza insolita, rispetto a quelli generalmente registrati  per la maggior parte delle regioni 
pomicole europee, sia montane sia di pianura, laddove gli sbalzi termici sono prevalentemente 
imputabili al rapido passaggio di perturbazioni meteorologiche. 
L’umettamento della buccia, causato dalle gocce di rugiada che si forma nelle ore più fredde della 
notte, dà origine ad un ciclo di bagnatura/asciugatura. Nell’area di pianura sottostante l’altipiano 
dove è prevista la coltivazione della “Mela Rossa Cuneo” nei decenni passati era pratica comune 
aspergere con acqua refrigerata la chioma dei meli nelle notti in cui la temperatura non scendeva 
rispetto ai valori diurni. Si tentava in tal modo di imitare l’effetto di escursione termica e bagnatura 
del frutto, che avviene naturalmente sull’altipiano sovrastante. 
Le “brezze di monte” a senso alternato mattino/sera accentuano e accelerano i cicli circadiani di 
temperatura e umettamento. 
I fenomeni fisici sopra descritti interagiscono con la radiazione luminosa sulla formazione e 
sull’evoluzione degli antociani, i pigmenti antiossidanti responsabili del colore dell’epicarpo delle 
mele. Le escursioni termiche sono strettamente correlate alla formazione dei pigmenti del colore. 
L’estensione del colore percepibile dall’occhio umano dipende dalla percentuale di cellule con i 
pigmenti del colore, non già da una maggior o minor diluizione degli antociani nelle cellule. Il ciclo 
di umettamento/asciugatura, determinando la qualità della radiazione luminosa, interagisce nel 
processo evolutivo degli antociani, a partire dai composti precursori fino ai fenomeni degenerativi. 
 
Sotto il profilo pedologico, il territorio della “Mela Rossa Cuneo” è ampiamente vocato alla coltura 
dei fruttiferi, ed in particolare del melo. Secondo la “Carta dei suoli del Territorio frutticolo 
piemontese occidentale” si incontrano terreni di origine alluvionale, più o meno recenti, a 
stratigrafia evoluta, dotati di orizzonti di accumulo limosi o più raramente argillosi, accomunati 
dalla presenza di un substrato ghiaioso relativamente superficiale.  
 
I fattori ambientali, pedo-climatici, socio-economici e paesaggistici, in sinergia con l’opera 
dell’uomo che, grazie alle sue capacità ed esperienza, alla tradizione produttiva locale (ivi compresi 
il mantenimento delle tradizionali tecniche di coltivazione nel rispetto e nella tutela delle vallate e 
delle montagne cuneesi), contribuiscono a conferire alla “Mela Rossa Cuneo” caratteristiche uniche. 
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La vocazione produttiva di mele a buccia rossa del nostro territorio è ben descritta nel documento 
elaborato dalla Università di Scienze gastronomiche di Pollenzo (CN). Il pensiero illuminista 
settecentesco fece nascere, in Piemonte, Accademie e Associazioni agrarie cui si deve una intensa 
attività di ricerca varietale, di diffusione di nuove cultivar e di messa a punto di tecniche colturali 
impostate su basi scientifiche. Si crearono così le condizioni per la diffusione di varietà di mele a 
buccia rossa particolarmente apprezzate per la capacità di esprimere nell’ambiente cuneese una 
particolare intensità e brillantezza di colore. 
Lo sviluppo della moderna melicoltura cuneese è riconducibile agli anni ’50 e ’60 del XX secolo e 
lentamente nel panorama varietale le mele a buccia rossa cominciarono ad espandersi fino a 
divenirne, ai giorni nostri, il gruppo prevalente. Negli anni ’60 e ’70 la dicitura  “Mela Rossa 
Cuneo” viene istituzionalizzata e comincia a comparire nei documenti contabili e nei fogli di 
viaggio del prodotto destinato al mercato interno; è di quegli anni la prima campagna promozionale 
che parla di “Mela Rossa Cuneo”; negli anni ’80 accompagna in fattura le spedizioni di prodotto 
all’estero. Negli stessi anni la Mela Rossa Cuneo diviene oggetto di mostre pomologiche destinate 
ad un pubblico di frutticoltori professionali ma anche di consumatori e progressivamente consolida, 
nel primo decennio del XXI secolo, una sua identificazione commerciale in progetti di 
valorizzazione commerciale nei punti vendita della GDO del nord ovest italiano.    
 
 

Art. 7 
Controlli 

 
I controlli sulla conformità del prodotto al disciplinare sono svolti dall’Istituto Nord Ovest Qualità 
Soc.Coop – INOQ, con sede a Moretta (CN), Piazza Carlo Alberto Grosso, 72,  P.IVA,  
02668340041 – Tel. 0172 911323, Fax 0172 911320, e-mail inoq@inoq.it 
 
 

Art. 8 
Etichettatura e Confezionamento 

 
La Mela Rossa Cuneo viene immessa al consumo utilizzando gli imballaggi ammessi dalla 
normativa vigente. 
L’identificazione del Prodotto IGP dovrà avvenire sulle confezioni e/o sui singoli frutti su cui dovrà 
apparire la dicitura “Mela Rossa Cuneo” IGP in modo chiaro e perfettamente leggibile e con 
dimensione prevalente su ogni altra dicitura presente.  
Nel caso di identificazione mediante bollino la bollinatura dovrà interessare almeno il 70% dei 
frutti. Sulle confezioni dovrà inoltre essere riportato il simbolo comunitario della IGP. 
E’ consentito in abbinamento alla dicitura “Mela Rossa Cuneo” IGP, l’utilizzo di indicazioni e/o 
simboli grafici che facciano riferimento a nomi o ragioni sociali o marchi collettivi o marchi 
d’azienda individuali, purché non abbiano significato laudativo o tali da trarre in inganno 
l’acquirente.  
Nella designazione è, comunque, vietata l’aggiunta di qualsiasi indicazione di origine non 
espressamente prevista dal presente disciplinare o di indicazioni complementari che potrebbero 
trarre in inganno il consumatore. 

    

  11A14671
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    REGIONE PUGLIA
      Approvazione defi nitiva della variante al P.R.G. del comune di Manfredonia    

     La Giunta della regione Puglia con atto n. 2219 del 10 ottobre 2011 (esecutivo a norma di legge), ha approvato la Variante al P.R.G. del Comu-
ne di Manfredonia, relativa al cambio di destinazione d’uso ambito Hotel Riviera, adottata con D.C.C. n. 119 del 10 dicembre 2009, in conformità 
alle risultanze e alle prescrizioni di cui alla relazione - parere del Comitato urbanistico regionale n. 17/2011.   

  11A14565  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo al decreto 9 agosto 2011 del Ministero dell’interno, recante: «Modifi cazioni agli allegati A, B e C al 
regolamento per l’esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635 recante attuazione dell’articolo 18, secondo comma, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58 e classifi -
cazione d’uffi cio dei manufatti già riconosciuti ma non classifi cati tra i prodotti esplodenti in applicazione del decreto 
4 aprile 1973».     (Decreto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 198 del 26 agosto 2011).    

     Il titolo del decreto citato in epigrafe, pubblicato nella sopra indicata   Gazzetta Uffi ciale  , riportato nel Sommario 
e alla pag. 6, seconda colonna, deve intendersi integralmente sostituito dal seguente: «Modifi cazioni agli allegati A, 
B e C al regolamento per l’esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 
6 maggio 1940, n. 635 - Attuazione dell’articolo 18, secondo comma, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58 - 
Classifi cazione d’uffi cio dei manufatti già riconosciuti ma non classifi cati tra i prodotti esplodenti in applicazione del 
decreto 4 aprile 1973».   

  11A14847  
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